


LE VARIETÀ TOSCANE DI OLIVO IN TRE MEMORIE

DEI GEORGOFILI DEL PRIMO OTTOCENTO

elI'Archivio Storico dell'Accademia dei Georgofil i sono conservate
tre Memorie presentate a due successivi concorsi banditi dall'Ac­
cademia stessa, rispettivamente nel 1802 e nel 1803, per "la miglio­
re descrizione delle diverse specie e varietà degli ulivi coltivati in
Toscana, con la dimostrazione delle differenze che le distinguono e
con l'aggiunta delle figure in disegno e dei nomi che hanno nei vari
paesi." Di queste Memorie una sola fu premiata: quella di Giuseppe
Tavanti (alias Domenico De' Vecchi), stampata dall'Accademia nel
1805. Le altre due Memorie furono archiviate anonime.
Al recupero di queste ultime due Memorie, alla identifÌcazione del
loro aurore (dott. Fortunato Raffaelli di eravezza) e alloro raffron­
to con i saggi del Micheli, del Tavanti e degli altri tudiosi che, nel
corso degli ultimi due secoli, si sono occupati delle varietà toscane
di olivo, è dedicato il presente studio di Enrico Baldini, Professore
Emerito di Arboricoltura Generale nell'Università di Bologna e
autore di numerose indagini elaiografìche e pomologiche.
Lo studio presenta una originale panoramica del germoplasma oli­
vicolo toscano del primo '800 e, al tempo stes o, forni ce un signi­
ficativo esempio dell'impegno dei Georgofili nell'affrontare, via via,
i più importanti problemi dell'agricoltura del loro tempo.

Il presente aggio è stato pubblicato con il contributo finanziario
della Carapelli S.p.A.
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INTRODUZIONE

Circa settant'anni dopo che Pietro Antonio Micheli aveva descritto e illu­
strato in una inedita Memoria l le varietà di olivo coltivate nell'agro fiorentino,
l'Accademia dei Georgofili prese l'iniziativa di promuovere un'indagine elaio­
grafica estesa a tutta la Toscana2 e, con questo intento, il 6 luglio 1802, bandì
un concorso per "la migliore descrizione delle diverse specie e varietà degli ulivi
coltivati, con la dimostrazione delle differenze che le distinguono e con l'ag­
giunta delle figure in disegno e dei nomi che hanno nei vari paesi."3

Il 27 luglio 1803 all'Accademia pervenne un manoscritto corredato da set­
tantacinque disegni a inchiostro4

; sottoposto sollecitamente all'esame dei
'deputati' Accademici Marco Lastri, Giovanni Corsi, Gaetano Palloni e Paolo
Mascagni, tale manoscritto non fu ritenuto conforme alle aspettative e, il 7
settembre 1803, fu archiviato con il seguente giudizio (fig. 1)5: "Ai fini di sod­
disfare a tutte le condizioni del Problema l'Autore ha diviso il suo lavoro in
tre parti. Nella prima, di men che sei pagine, comprendesi il testo della
Memoria; la seconda è un libretto che abbraccia settantacinque figure di
ramoscelli d'ulivi disegnate in inchiostro, mentre l'oggetto della terza è quel­
lo della spiegazione delle figure medesime (... ]. Dopo aver detto che le amene
colline toscane abbondano d'ulivi, che la temperatura del nostro cielo è molto
propizia alla vegetazione loro e che quelli della Grecia si trasportarono
nell'Italia passato l'anno CLXXXIII dalla fondazione di Roma, scende a indi­
care le varie specie in cui gli divisero i Romani e i Sabini, aggiungendo i pochi
nomi delle medesime che ci hanno conservato Columella e Catone. (... ]
Viene in ultimo a dire che, sebbene il botanico celebre Pier Antonio Micheli
enumerasse sole XXXII specie d'ulivi nel territorio fiorentin06, egli n'abbia
incontrate in tutto l'agro toscano non meno di LXXV sostanzialmente diver­
se (... ]. I disegni non sono che punte di sottilissimi rami d'ulivi, alcune coi
frutti, altre coi fiori mal distinti e tutte con le loro foglie per lo più disegna­
te in stato di siccità e non poche piegate all'ingiù e variamente contorte. Se
da queste caratteristiche sole non può mai rilevarsi il giudizio sicuro, non che
delle specie, nemmeno delle varietà come l'Accademia esigeva, (... ] minor
lume s'acquista leggendo la nomenc1atura volgare dei nostri campagnoli,
aggiunta dall'Autore a ogni figura e riportata nell'elenco alla latina, alla greca
di Teofrasto, ad alcune voci francesi ed ai nomi locali delle specie dell'im­
mortale Micheli. Difatti, da questo abbozzo di denominazione comparativa si
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Fig. l "Rapporto della Memoria sopra gli Ulivi co~corsa al ~remio proposto nel MI?CCC!I". Relazione dei
Deputati sull'unica Memoria presentata alI AccademIa (A.A.G., busta 109, ms. 31.C, ms.).
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rileva proprio la mancanza di parecchi nomi che si danno agli ulivi nei paesi
ove sono coltivati in Etruria, contr'una delle condizioni assegnate nel pro­
gramma accademico. Apparisce di più una ripetizione frequente dell'istesso
vocabolo, o poco diverso mercè la differenza della pronuncia, per la medesi­
ma specie o varietà ch'ella sia, di modo che, stando ai nomi dell'Autore e ridu­
cendoli come conviene, le LXXV specie d'ulivi da esso supposte diventereb­
bero forse meno delle XXXII di Micheli [... ]. Né finalmente lo scritto adem­
pisce l'altra condizione rimarcabile del programma qual'è quella d'indicare i
nomi degli ulivi disegnati dall'Autore che si trovano presso gli altri scrittori;
giacchè, senza di questa sinonimia perfetta, [... ] non si può fare mai passo
accertato per promuovere l'agricoltura."

Nella stessa adunanza del 7 settembre 1803 i Deputati proposero che
l'Accademia reiterasse il concorsb raddoppiandone il premio e riformulando­
ne il bando come segue?: "Descrivere le diverse specie e varietà degli ulivi col­
tivati nei luoghi più floridi della Toscana, coll'aggiunta delle figure d'un ramo
in fiori di ciascheduna e del frutto a parte, disegnate e colorite come in natu­
ra e coi nomi rispettivi che hanno nei vari paesi ove sono e presso i più repu­
tati Autori botanici, e colla determinazione di quelle specie e varietà che anti­
cipano o posticipano la loro fioritura e fruttificazione rispetto ad altre prese per
termine di paragone." Oppure: "Descrivere le diverse specie e le varietà più
essenziali degli ulivi coltivati in Toscana, colla giunta delle figure delle stesse
piante o rami in stato di fioritura e oltrediciò col frutto staccato ed apposto
nella medesima tavola; il tutto disegnato e colorito come in natura; e final­
mente coi nomi usati nelle diverse nostre Provincie e con quelli dati dai
Naturalisti di maggiore credito, sì antichi come moderni, non lasciando di
notare altresì il respettivo loro allignamento nei varij climi d'Etruria e la loro
più prospera riuscita."

I Georgofili optarono per la seconda versione che fu adottata nella formula­
zione del bando del nuovo concors08.

Questa volta l'Accademia ricevette due Memorie: la prima, contrassegnata
dal motto Sed neque quam multae species, nee nomina quae sint est numerus:
neque enim numero eomprehendere refert, integrata da quattro tavole a colori e da
una capsula sigillata contenente campioni di nòccioli9; la seconda, identificata
dal motto Omni aetate ob pulchritudinem et perpetuum virore frondis fruetusque
insigne utilitate honorata l0, corredata da ottanta disegni a tempera che raffigu­
ravano rametti con foglie e infiorescenze e, a parte, frutti acerbi e maturi di
altrettante varietà di olivo.

La prima memoria incontrò l'unanime consenso dell'Accademia che, nel­
l'adunanza del 3 Aprile 1805, fece proprie le seguenti argomentazioni dei
'Deputati' (fig. 2) 11: "[ ••• ] Consistono i pregi singolari della Memoria non
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solamente nel corrispondere in tutte le parti al quesito, ma nel presentare
eziandìo un nuovo sistema botanico per la classificazione metodica di tutte le
specie o varietà degli ulivi. Si deve dunque dire con ragione che l'Autore [... ]
ha oltrepassato le mire dell'Accademia [... ]. Difatti avea l'Accademia proposta
la descrizione delle diverse specie e varietà più essenziali degli ulivi coltivati in
Toscana: il nostro Scrittore, dopo una breve, filosofica introduzione [... J,
risponde appieno a siffatta domanda nell'Articolo IV e nella lunga Tavola I
della Divisione Topografìca dell'Etruria [... ]. LAccademia esigeva disegnate a
colori naturali le respettive, differenti figure dei rami di questi ulivi in istato di
fioritura e dei loro frutti: l'Autore ha satisfatto ampiamente all'inchiesta con
eleganti e ben coloriti disegni per mezzo di quattro tavole apposte in calce della
memoria [... ]. Aggiungevasi dall'Accademia la circostanza di notare l'alliga­
mento e il grado di maggiore o minore prosperità delle differenti specie d'uli­
vi nei vari climi del Regno, ed il paragrafo VI ed ultimo della memoria niente
lascia a desiderare su questo importante argomento d'Agronomia. Né qui tam­
poco finiva il pubblicato programma accademico. Conciossiacosachè ingiun­
geva anco il peso di scrivere i nomi di tutte le rimembrate varietà degli ulivi
conforme al linguaggio volgare e vernacolo delle diverse provincie d'Etruria e
come sono d'usanza presso i Naturalisti di maggior credito antichi e moderni;
alla qual condizione s'applica l'Articolo V insieme colla Tavola II di compara­
zione, ove ai Naturalisti s'accoppiano i principali Scrittori d'Agricoltura. Oltre
all'erudizione non ordinaria che campeggia in tutto lo scritto ed abbellisce il
soggetto eziandìo in quelle parti che di lor natura sarebbero sterili e disadorne,
l'Autore ha spinto più avanti le sue ricerche col presentare, nel Paragrafo I, die­
tro le traccie di Rozier, Amoureux e Linneo, la descrizione botanica dell'Ulivo,
per quindi determinare, nel II Articolo [... J, cosa mai debba intendersi per
varietà in genere delle piante e dell'ulivo in ispecie, e come, secondo lui, dal
solo e primitivo Oleaster, ossia l'Ulivo Selvatico, passando per tutti i gradi di
coltivazione, temperatura, industria agraria, trapiantazioni ed innesti, quest'al­
bero esotico abbia potuto in Toscana rivestirsi di quelle forme ed acquistare
quei caratteri che lo distinguono per la diversità delle foglie e dei frutti, ora in
un sito ora nell'altro, colla perpetua tendenza di ritornare, se l'industriosa
mano dell'agricoltore mancasse, al primiero stato selvaggio. Ma dove più si
sublima l'Autore egli è quando imprende a gettare, nel Paragrafo III, i fonda­
menti di un metodo per classificare le varietà degli ulivi: qui esso lumeggia
sifattamente [... ] un 'Sistema dalla varia conformazione dei nuclei o nòccioli
delle ulive' ridotti a VII speciali figure [... J, racchiuse in un ben ordinato
Prospetto, e poste ancora sott'occhio per mezzo dei nòccioli delineati e colo­
rati nelle tavole già rammentate e mediante altresì gli stessi nòccioli naturali
contenuti in una capsula che accompagna il Ms. spedito al concorso."

Sciolta la riserva dell'anonimato la Memoria risultò presentata da Giuseppe
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Fig. 2 "Voro dei Deputati sulle Memorie concernenti gli Ulivi, disteso e letro dal matematico RO Pietro
Ferroni nell'adunanza del 3 Aprile MDCCCV" (A.A.G., busta 109, ins. 32:C, ms.).
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Tavanti, alias Domenico De' Vecchi 12
, al quale fu conferito l'intero premio. La

Memoria fu pubblicata nello stesso anno (fig. 3) separatamente dagli Atti acca­
demici per dare ad essa la massima evidenza e diffusione l3.

La seconda memoria riportò invece il seguente, sfavorevole giudizio l4:
"Lavoro non magistrale, più meccanico che filosofico, scarso di cose e soprab­
bondante di tavole. Ottanta sono quest'ultime, e la rendono al primo aspet­
to voluminosa. In ciascheduna è disegnato ed acquerellato o miniato a colori
un ramoscello d'ulivo fornito di foglie e di fiori, col frutto a parte staccato
quand'è acerbo e maturo. La delineazione, sebbene assai laboriosa, di tali e
tante figure non è, a vero dire, forbita nè imitatrice esatta della Natura; ed
anzi, senza parlare di parecchie ripetizioni che vi s'incontrano, in poche si
riconosce la familiare sembianza d'ulive. [... ] Quello però che più s'allontana
dalle vedute dell'Accademia consiste sopra tutto nella falsa credenza che di
poco meno che LXXX siano le specie d'ulivi sostanzialmente diverse in
Etruria. Di questa letterale asserzione pare che l'autore si compiaccia [... ],
quasi pavoneggiandosi d'aver cotanto aumentato colle sue indefesse ricerche
il numero delle varietà che, nel solo territorio fiorentino, contò Pier Antonio
Micheli."

La Memoria, "esclusa dalla partecipazione del premio doppio, da qualunque
picciola porzione di esso e dall'onore dell'accessit", fu archiviata senza che venis­
se rivelato il nome del suo autore.

LA MEMORIA DI GIUSEPPE TAVANTI

Nel redigere il suo saggio Giuseppe Tavanti seppe abilmente eludere le molte
insidie e difficoltà insite nel tentativo di dare una puntuale risposta ai vari que­
siti posti dall'Accademial5. In esso manca tuttavia la sistematica descrizione
'fisionomica' delle varietà identificate, così come manca una loro altrettanto
sistematica raffigurazione: le tavole III-VI (figg. 4-7) rappresentano infatti ven­
tuno emblematiche tipologie tassonomiche e non specifiche varietà. Come ebbe
poi a osservare il pomologo Giorgio Gallesio in un suo scritto inedito l6

, il
Tavanti limitò a pochi casi la ricerca delle sinonimie e delle omonimie. Se infat­
ti si considera la lunga serie dei nomi delle presunte varietà rintracciate dallo
stesso Tavanti nei diversi circondari della Toscana, "percorrendoli espressamen­
te o col soccorso di varj possidenti e coloni"l?, appare evidente che le notevoli
similitudini che è possibile notare fra molti di essi (Allore-Allorine-Laurine;
Bastarde-Bastardotte; Bucine-Bugiole; Coreggie-Coreggiòle-Coreggiòle a pen­
doloni; Da indolcire-Dolciane-Indolcitoje; Fecciaje-Felciaje; Frantoje-Frattoje­
Frantojane-Infrantoje; Grossaje-Grosse-Grossinaje; Lazzere-Lazzere grosse;
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ME'MD R Ij~

DEL SIG. GIUSEPPE TAVANTI
DI BIBBIEN A IN CASENTINO

IN RISPOSTA AL PROGRAMMA

PROPOSTO SOTTO IL DI' 'l' SETTEMBRE 1803,

DALLA.R. SOCIETA' ECONOMICA FIORENTINA
DETTA

D E' G E O R G O F· I L I
PREMIATA

NELL' ADUNANZA DEL DI'I. GIUGNO· 1805'

I N F I R E N.Z E' M D C C C v.

Nella Stamperìa del Giglio )( Con Approvazione..

Fig. 3 Il fromespizio della Memoria di Giuseppe Tavami, srampara a Firenze nel 1805 a cura dell'Accademia
dei Georgofili.
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Fig. 4 I. Frutto piccolo, bislungo; foglie acute, fiori molteplici sopra le stesse ascelle del pedungolo comu­
ne. II. Frutto più piccolo del precedente e bislungo anch'esso; foglie più ottuse, fiori con il comu­
ne peduncolo più breve e molteplici. III. Frutto a corno; foglie acute, verdi-pallide; rami penden­
ti, con inserzione ad un angolo presocchè semiretto; fiori molteplici. IV. Frutto bislungo; foglie
ottuse, verdi-scure; fiori molteplici sulle medesime ascelle. V. Frutto rotondato massimo e verda­
stra anche nella sua maturità; foglie acute, verdi-scure. VI. Frutto rotondato minimo; foglie acute
di un verde meno cupo delle superiori; fiori molteplici nel modo solito (TAVANTI G., Memoria ... ,
cit., Tav. III).
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Fig. 5 VII. Frutto rotondato medio; foglie verdi-scure, divise inegualmeme dal loro nervo. VIII. Frutto
rotondato nella base, acuto nella cima; foglie medioctememe acute; fiori molteplici sopra breve
peduncolo. IX. Frutto leggermeme allungato, qualche volta ritorro in cima; foglie piccole, dritte,
verdi-scure; fiori solitarj nelle varie ascelle del comune peduncolo. X.I. e X.2. Frutto come il supe­
riore, terminato da una puma glandulosa; foglie anguste, acute, frequemi; fiori molteplici. XI.I.
Frutto come il precedeme; foglie ora meno, ora più acute; fiori molteplici (TAVANTI G.,
Memoria ... , cir., Tav. IV).
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Fig. 6 Xl. 2. Frutto come il precedeme; foglie ora meno, ora più acute; fiori molteplici. XlI. Frutto cras­
so, completameme nero, pressocchè rotondo; foglie larghe, come asperse da una polvere fini sima,
inserite SOttO un angolo tenuissimo. XlII. Frutto meno rotondo del precedeme; foglie meno estese
e più acute; fiori al solito molteplici. XlV. Frutto regolare, ristretto alla base ed esteso alla cima, ver­
dasrro, scabro; foglie un poco estese ma molto acute. xv. Frutto piccolo, irregolare; foglie acute,
verdi-scure, dirette per la lunghezza del fusto e quasi apparemememe aderemi al medesimo. XV1.
Frutto grosso, irregolare, rossastro; foglie acute, fiori ora solitarj ora molteplici sulle varie ascelle del
comune peduncolo (TAVANTI G., Memoria ... , cir., Tav. V).
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Fig. 7 XVII. Frutto piccolo, irregolare; foglie estese, un poco ottuse; fiori molteplici. XVIII. Frutto rego­
lare, con base rotondata e punta un poco acuta, rossastro; foglie parimenti acute, estese e verdi-gial­
lastre. XIX. Frutto meno rossastro del precedente, regolare, con base un poco acuta; foglie stretris­
sime ed acutissime. XX. Frutto massimo, rilucente, angoloso, con punta e base rotondata; foglie
estese, acute; fiori solitarj per ciascuna ascella. XXI. Frutto come sopra con punta allungata; foglie
molto estese ma acute; fiori solitari (TAVANTI G., Memoria ... , cit., Tav. VI).



Melajole-Melajole a grappoli; Minutaje-Minute-Minutine; Molchiaje-Morcaje­
Morcaje grosse-Morcajòle-Morchiaje-Morcole; Morajòle-Morajòle grosse­
Morajòle mezzane-Morajole a grappoli-More-Morelle-Morinelle; Oleole­
Oriole; Piccole di Spagna-Spagnole-Spagnole piccole; Prugne-Susine; Raggiaje­
Razzaje-Razze-Razzelle-Razzòle; Rossaje-Rosse-Rosselle-Rosselline-Rossine­
Rozze ecc.) legittimano quanto meno il sospetto che il germoplasma olivicolo
toscano fosse in realtà meno pletorico di quello che la Memoria del Tavanti
indurrebbe a prima vista a credere.

Giuseppe Tavanti ebbe tuttavia il grande merito (ampiamente riconosciu­
togli dai Georgofili) di avere intuito che le caratteristiche dei "nuclei" (cioè
dei nòccioli), più che quelle delle foglie e dei frutti, avrebbero potuto servire
da validi indicatori tassonomici per discriminare e riconoscere le varietà di
olivo. In base a questo principio Tavanti elaborò quindi un "sistema botani­
co" di classificazione (fig. 8), articolato in sette classi fondamentali, per cia­
scuna delle quali, peraltro, si limitò a citare solo qualche varietà a titolo di
esempiO:
"I. Che le varietà comprese sotto il nome di fusiformi, e che racchiudono la
maggior parte delle così dette Coreggiole, Frattoje, Infrantoje, Punzine,
Pinzute, Corniole, Gremignole, Mignole ecc., ricusano le regioni troppo rigo­
rose e troppo elevate ed amano la dolce collina e l'esposizione a mezzogiorno.
Per questo esse si vedono poco frequenti nelle coltivazioni del Pomino,
dell'Alto-Chianti, del Dicomano, e frequentissime in quelle di Signa, del
Fiorentino, del Pisano, ecc.
II. Che le varietà cordiflrmi, riconosciute spesso con i nomi di Minute,
Cerretane, Rosse, Rossaje, d'Ulive dolci, da indolcire ecc., sembrano ricercare il
clima temperato della salubre pianura e la difesa dei venti settentrionali che ne
è la conseguenza. I contorni della Val di Chiana, il Valdarno, il Pian di Scò, le
adiacenze di Pistoja, d'Arezzo, di Firenze, ecc., ne somministrano in preferenza
di altri territori la maggiore quantità.
III. Che le reniflrmi, alle quali sembrano corrispondere le Ulive da indolcire,
le Piccole di Spagna, le Pogie ecc., non prosperano felicemente che nei luoghi
ove la temperatura conserva una certa regolarità ed un certo grado di elevazio­
ne. Dopo i Colli Pisani, le campagne che circondano la Bassa-Sieve ne sono le
più abbondanti, ritrovandosene non meno qualche quantità nel Valdarno, nella
Val di Chiana, ecc.
N. Che le turbinate sono le meno frequenti in Toscana; se ne trovano a
Cerreto, qualcuna nel Chiantigiano, nel Volterrano, nel Barghigiano ecc. lo
congetturo da questa circostanza che per quest'individuo qualunque clima della
Toscana è indifferente, o piuttosto, che non gliene conviene alcuno.
V. Che le varietà a nucleo ovoide cimbiflrme, ove sono compresi molti
Olivastri, le Olive Bastarde, le Grossinaje, alcune Molchiaje, ecc., non vi dimo-
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Fig. 8. Il "sistema botanico" proposto da Giuseppe Tavanti per la classificazione delle varietà di olivo in
base alle caratteristiche dei loro noccioli (TAVANTI G., Memoria ... , cit.)
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strano alcun successo, abbenchè se ne ritrovino in Valdarno, nella Val d'Elsa,
nel Senese superiore, nel Pisano, nel Cortonese, nel Fiorentino e pressocchè
dovunque. Sembra perciò che per i rapporti del clima esse non differiscamo
dalle turbinate.
VI. Che la classe delle ulive dominanti in Toscana è quella delle ulive a nucleo
ellissoidale, ove possono rapportarsi generalmente le Morine, le Morinelle, le
Morajole, le Grosse, ecc., con altre molte. Questa classe sembra la più resi­
stente agli eccessi dei climi atti alla vegetazione della loro specie, e però se ne
vedono ricoperte egualmente le più elevate colline e le più basse pianure. Tutte
le parti della Toscana, a tenue differenza ed a condizioni d'altronde eguali,
sono idonee alla sua vegetazione.
VII. Che alle amigdaliformi sembrano riserbate le esposizioni le più favorite.
Queste, riconosciute con i nomi di Grosse di Spagna, d'Ulive da indolcirsi, di
Reali, di Cucche, ecc., sono raccolte nelle Colline Pisane ed in qualche tratto
del Fiorentino, del Valdarno inferiore, della Val di Nievole, ed in pochi altri
luoghi."18

La Memoria del Tavanti fu quindi, soprattutto, un originale e innovativo
contributo metodologico alla tassonomia olivicola, così come del resto lo stes­
so autore non mancò di evidenziare nelle conclusioni del suo scritto sottoli­
neando il carattere del tutto preliminare del sistema di classificazione proposto
che, "se piacerà all'Accademia di adottarlo, i risultati delle nuove ricerche [... )
compariranno forse più decisivi e più comparabili di quelli che si sono ottenu­
ti finora." 19

LE DUE INEDITE MEMORIE DELL'ARCHIVIO DEI GEORGOFILI

Nel catalogo dell'Archivio storico dei Georgofili queste due Memorie risul­
tano anonime. Vari indizi concorrono peraltro ad attribuirle entrambe al
medesimo autore: la seconda è infatti una palese rielaborazione della prima e,
se la scrittura dei rispettivi paragrafi introduttivi appare diversa, quella delle
didascalie delle figure è invece senza dubbio la stessa; è poi sintomatica la
dichiarazione che compare nella seconda Memoria, là dove lo stesso suo
estensore afferma che "visto che l'unico concorrente alla soluzione del quesi­
to dell'anno scorso non aveva potuto riportare la palma [... J, indotto non d'a­
mor proprio ma da un non so quale trasporto per la Scienza Agraria, ne intra­
prendo la soluzione."2o Il contesto della prima Memoria lascia invece chiara­
mente intendere che il suo autore coltivasse la Medicina come sua primaria
occupazione21 .

Ulteriori ricerche compiute nell'Archivio storico dei Georgofili hanno peral-
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tro permesso di rintracciare due lettere22 dalle quali emerge in modo inconte­
stabile che il dottor Fortunato Raffaelli, medico condotto di Seravezza, era stato
l'autore delle due memorie in questione.

Il dottor Raffaelli, come il Tavanti, aveva svolto le sue indagini "per mezzo di
reciproche corrispondenze e di osservazioni personali fatte su gli ulivi in alcune
provincie d'Etruria"23, ma, a differenza del Tavanti, si era poi attenuto al tradi­
zionale metodo 'fisionomico' per descrivere un'ottantina di varietà, disegnando
(o facendo disegnare) per ciascuna di esse un rametto con foglie, infiorescenze
e frutti.

I paragrafi introduttivi di entrambe le Memorie contengono generiche quan­
to pretestuose divagazioni sulla storia dell'olivo, sulla sua introduzione in Italia
e sulle varietà menzionate dai Georgici, per cui appropriate appaiono le consi­
derazioni negative formulate a riguardo dai Deputati dell'Accademia.

Interessanti sotto il profilo tassonomico, e quindi meritevoli di recupero e di
attenzione, appaiono invece le descrizioni delle varietà e la relativa, superstite ico­
nografia, ancorché limitata a una parte soltanto dei disegni della prima Memoria
(31:B). Tali descrizioni sono state perciò riordinate e qui di seguito trascritte in suc­
cessione alfabetica, ciascuna con il rispettivo riferimento bibliografico e iconogra­
fico (tra parentesi quadre), mentre i disegni superstiti della prima Memoria sono
stati riprodotti in appendice rispettando il loro originario ordinamento numerico.

Bastardotto

Specie d'ulivo, figlia delle Grossinaje e Colombine. Si trova di frequente nel monte
di Pietrasanta o in quella parte del monte che prende la vallata del paese cosiddet­
to di Valdicastello. Uliva piuttosto longa, appuntata e crassa. !32:B, fig. Gl}

Olea sativa ramulis rectis. Detto ancora da alcuni Stringajo o Morchiajo. Si trova
parimente questa specie nel vicariato di Pietrasanta. !32:B, fig. 3l}

Cerretano

Rami piegati. Foglie larghe, piuttosto corte. Frutto piccolo, tondastro. Produce
molto olio. Si trova nell'Empolese, Fucecchio, San Miniato. A me sembra
l'Algiana degli antichi, la Quercetana della pianura di Seravezza e la Querciola
di Fivizzano. !3l:B, fig. 42}

È una specie d'ulivo che popola nel circondario di Empoli e si trova fre­
quente nel loco detto Querceta. Fa molt'olio e di buona qualità, onde gli
Empolesi la coltivano a meraviglia. Se ne servono ancora da indolcire24 •

!32:B, fig. G8l



Colombino o Colombaro

Ramo diritto. Foglia liscia, alquanto concava. Frutto bello, rotondastro e car­
noso. Dà un olio eccellente, che eguaglia quello di Lucca nel colore e nel sapo­
re ed in finezza. Abbonda nel monte di Pietrasanta e nelle sue colline e ne con­
tano quei coloni di altre due razze. Sembrano le Nevie degli antichi. Hanno
qualche analogia con le Morcòle di Micheli, con i Trilli delle Colline di Pisa25

,

con le Grossinaje di Pietrasanta che tutte e due producono un olio buonissimo.
[31:B, fig. 16}

Olea sativa major, Olive de Lucques dei Francesi, Nevia degli antichi. Rami
ritti. Foglie a due per volta26

, rare e piegate in varie parti. Frutto bello, grosso,
carnoso. Produce molt'olio e di buona qualità, fine e di buon colore. Questa
specie si trova nel piano di Seravezza ma in poca quantità, amando più il monte
e le colline di Pietrasanta. [32:B, fig. Il}

Olea sativa angustifoliis, Nevia degli antichi. Foglia biancastra. Produce un olio
fine, di ottimo colore, che gareggia con quello di Lucca. Quei coloni se ne ser­
vono ancora per indolcire. Ama un terreno argilloso, cretaceo, pastoso ed un
clima temperato e dolce. Lo si trova nel monte e nelle adiacenti colline di
Pietrasanta. [32:B, fig. 22}

Cornetto

Ramo bistorto. Foglia stretta, lunga, sparuzzata27
, appuntata. Frutto carnoso da

una parte, alquanto bislungo. Dà molto olio. Assomiglia al Morchiajo del
Micheli della 43 specie. Si trova nella piana di Seravezza. [31:B, fig. 29}

Olea sativa fructu parvo, subrotundo, in fine intorto, Micheli. Questa specie d'u­
livo produce un olio buono e piuttosto abbondante. Si trova in terreno crasso,
pastoso e umido del piano di Seravezza. [32:B. fig. 25}

Correggiolo

Rami sparuzzati. Foglia piuttosto piccola, pallida-verdastra. Frutto bislungo,
grosso. Produce un olio di ottima qualità ed abbondante. Si trova nelle vici­
nanze di Firenze. [31:B, fig. 48}

Foglia più larga, diritta, acuta. Produce olio ottimo. Si trova nel Valdarno di
sopra. [31:B, fig. 49}
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Ramo diritto. Foglia stretta e lunga, acuta. Si trova nell'Arretino. !31:B, fig.
50}

Si trova nella provincia d'Arezzo ed è simile a quello dei numeri 48, 49 e 50.
!31:B, fig· 75}

Gli ulivi di questa specie popolano varie privincie d'Etruria. Lalbero è bello. Le
foglie sono in varie parti contorte. Il frutto è bislungo ma polposo. Produce
molt'olio e di buona qualità. È dominante delle adiacenze di Firenze, Volterra,
Siena, dell'Arretino e del Valdarno di sopra e persino della provincia di
Romagna, nelle vicinanze di Faenza. !32:B, fig. 72}

Cucco (Cuccolo, di Spagna o della Regina)

Rami alquanto obliqui. Foglia larga, con pochissima punta, di colore verde­
cupo. Frutto rotondastro, bello, di nòcciolo piccolo. Dà poco olio ma buono e
sottile. !31:B,fig. 14}

Rami come il primo. Foglia più stretta e piegata. Frutto bello, carnoso, con nòc­
ciolo più grosso. Si trovano nel vicariato di Pietrasanta, innestate per la maggior
parte sulle Grossinaje o Colombine come quelle che sono più facili a cambiare
natura. Sono le Pausie di Teofrasto. !31:B, fig. 15}

Olea sativa L. foliis latioribus, viridibus, brevioribus. Oliva Hispanica, Oliva
Regia Cesalpin., Olive d'Espagne, Olivier Royal dei Francesi, Pausie di
Teofrasto. Frutto grosso quasi come una buona noce. È molto carnoso ma fa
poc'olio. Se ne servono per indolcire. Si trova spesso nel vicariato di Pietrasanta
ed è innestato sulle Grossinaje. !32:B, fig. 16}

Cuore (a)

Ramo tortuoso. Foglia corta, stretta, appuntata. Frutto grossotto, appuntato,
quasi a forma di cuore. Si trova nel piano di Asciano. !31:B, fig. 68}

Ramo tortuoso. Foglia larga, appuntata. Frutto più piccolo, appuntato, 1ll

forma di cuore. Si trova in Agnano e nelle Colline Pisane. !31:B, fig. 69}

Rami e foglie tortuosi. Frutto fatto a foggia di cuore. Si trova nelle Colline di
Pisa, ama quel clima e prova molto bene a olio e di buona qualità. !32:B, figg.
40-41}
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ELLerino

Rami alquanto piegati. Foglie corte, strette e appuntatelle. Frutto piccolo,
rotondetto a guisa delle bacche di alloro. Si trova in Valdimarina28 e come fosse
il Marinella. Quest'ulivo è considerato quasi salvatico. Si coltiva come gli ulivi
da indolcire. [31:B, fig. 59J

Olea sativa, folia angusta. Ramo scabroso. Frutto piccolo, rotondastro. Ama un
clima temperato ma si trova spesso anche nelle colline più fredde del vicariato
di Pietrasanta. [32:B, fig. 5J

Felciajo

Ramo nodoso. Foglie lunghette, corte e piegate, piuttosto rare e disposte a guisa
di felce. Produce molt'olio. Si trova nel Senese. [31:B, fig. 47J

Olea silvestris. Foglie stentate, verdi, con punta. Frutto ovato, non molto gros­
so ma piuttosto carnoso. Si trova nelle adiacenze di Siena. [32:B, fig. 71J

Femmina

Rami dritti. Foglie piuttosto lunghe e piuttosto appuntate. Frutto piccoletto.
Riesce buono a olio. Si trova nel vicariato di Fivizzano, nei poderi del sig. dotto
Grandetti. [31:B, fig. 36J

Olea sativa angustifoliis. È una specie d'ulivo che si coltiva molto bene nel
Fivizzanese. Alligna nel clima di quel vicariato e prova molto bene a produrre
dell'olio e di ottima qualità. [32:B, fig. 66J

FeraineLLo

Ramo sottile. Foglia alquanto appuntata, corta, sbandata29
• Frutto macro,

bislungo. Sembra molto analogo alle Culminie degli antichi, alle Gremignole
del Micheli e alle Minutaje di Pietrasanta. Si coltiva nel Pontremolese anche col
nome di Farinello. [31:B, fig. 76J

Olea sativa, Licinia degli antichi. Foglie strette, appuntate, macre. Frutto ovato,
bislungo. Resiste al freddo e si trova nel circondario di Pontremoli dove se ne
servono per indolcire.
[32:B, fig. 24J
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Frantoiano

Foglie larghe e rare. Frutto piuttosto grosso, tendente all'ovato. Questa pianta
si trova in Valdimarina e anche nelle colline di Firenze. Sono poco coltivate
facendo poco frutto. Produce un olio di inferiore bontà. Ne troviamo di due
razze. [31:B, fig. 44}

Molto somigliante alle Frantojane di Pietrasanta. Sembra d'istessa specie, ma assai
vario nella foglia e nel frutto. Fa molto bene nella Valdinievole. [32:B, fig. 79}

Gentile

Ramo bistorto. Foglia piuttosto larga e lunga. Frutto grosso, ovale. Produce
dell'olio. Si trova nel Fivizzanese. Sembra simile alle Licinie degli antichi, al
Razzòlo gentile di detto loco e al Morchiajo della 26a specie del Micheli. [31:B,
fig· 39}

Glea folia angustiora. Produce sufficientemente dell'olio e se ne servono ancora
per indolcire. Cura il terreno ed il clima di Fivizzano ave si trova con ottima
coltivazione. [32:B, fig. 64}

Grandinone o Grendinone 1

Detto volgarmente Cucco. Rami folti, alquanto piegati all'ingiù. Foglie strette.
Frutto rotondastro, prima rosso poi nero. Dà olio buono. Si trova e si coltiva
nel monte di Pietrasanta e nella pianura di Seravezza. [31:B, fig. l}

Glea sativa foliis lanceolatis G.B., Glea Europaea L. Quest'è una specie d'ulivo di
bella figura. Foglie strette, di colore verde-cupo, lunghe, appuntate. Frutto
bislungo, piuttosto grosso, carnoso. Produce molt'olio e di ottima qualità. Ama
un clima temperato dolce ed un terreno pastoso. Prova molto bene nelle colli­
ne del vicariato di Pietrasanta più che in pianura. [32:B, fig. l}

Grandinone 2

Foglie larghe, alquanto acute. Frutto bislungo, appuntato e carnoso. Produce
un olio buono e sottile ma fa pochi frutti. Si trova nella pianura di Seravezza e
a Querceta, nel monte di Pietrasanta e nelle sue colline. [31:B, fig. 2}

Glea Europaea L., Glea Sarcina C.B., Purpurea degli antichi, Stringhettaja dei
Pietrasantini. È un ulivo di ottima figura, di legno alquanto scabroso. Rami e
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foglie piegati all'ingiù. Foglie alquanto acute e longhe. Frutto bislungo, medio­
cre, non molto carnoso. Produce un olio sufficientemente buono, in poca quan­
tità ma di buon colore. Ama un terreno argilloso e pastoso e il clima dolce. Si
trova frequentemente nelle colline del vicariato di Pietrasanta e nella pianura di
Seravezza. [32:B, fig. 2J

Grandinone 3

Detto anche Stringhettajo. Rami ritti. Foglia verde-cupa. Frutto rotondo, car­
noso. Olio buono ma in poca quantità. Si trova parimente nel monte di
Pietrasanta e in Querceta. [31:B, fig. 3J

Olivo Grandinane della 3" specie di Seravezza. Olea sativa. Rami alquanto pie­
gati all'ingiù. Foglie verdi, acute, strette, appuntate. Frutto rotondastro, piutto­
sto carnoso. Produce sufficientemente olio ma non molto abbondante e di colo­
re piuttosto cupo. Ama un terreno argilloso, pastoso, ghiaioso, il clima dolce e
si trova nelle colline del vicariato di Pietrasanta e nella pianura di Seravezza.
[32:B, fig· 3J

Grandinone 4

Detto anche Grandinajo. Rami molto piegati all'ingiù quasi fino a terra, a capan­
na. Foglia stretta, appuntata, verde-biancastra fino all'estremità dei rami. Frutto
rotondastro e carnoso, prima rosso poi nero-morato. Produce molto olio e
buono. Si trova più frequentemente nel monte e nelle colline di Pietrasanta e
nella pianura di Seravezza. A me sembra che questa specie corrisponda alle Pausie
e alle Purpuree degli antichi. Si chiamano ancora Rosselline. [31:B, fig· 4J

Olea sativa ramulis propendentibus. Filandra degli antichi, Frantoiano dei con­
tadini. È questa una pianta d'ulivo assai particolare, con rami piegati fino quasi
a terra a guisa di capanna, detto perciò da molti Capannone30• Termina il ramo
con tre sole foglie all'estremità. Foglie lunghe, strette, verdi-cupe, assai rare.
Frutto rotondastro, grosso, carnoso, diviene prima rosso poi nero-marata. Fa
molt'olio e di buona qualità. Cura il clima dolce di Pietrasanta e si trova nel suo
monte e nelle sue colline. [32:B, fig. 4J

Grossajo

Rami piegati. Foglia allungata. Frutto rotondo, bello, carnoso, dà ottimo olio.
Sembra la Licinia degli antichi e i Salvatici della 7" specie del Micheli. Si trova
verso Calci, a Buti e nelle Colline Pisane. [31:B, fig. 18J



Olea sativa angustifoliis. Sergia o Licinia degli antichi. Questa è una specie di
ulivo di frutto bello e polputo. Ogni due anni fa regolarmente il frutto e di que­
sto se ne servono molto per indolcire. Regge al freddo e si alligna molto bene
nel clima di Barga. [32:B, fig. 27]

Grossinajo

Rami ritti. Foglia larga, biancastra e rara. Frutto rotondo, grosso e carnoso.
Olio fine e abbondante. Sembra analogo alle Licinie degli antichi, al
Morcajo di Micheli, alle Grossaje di Pisa. Si trova nel monte di Pietrasanta e
sulle sue colline, poche piante in Querceta e nel piano di Seravezza. [31 :B,
fig. 17]

Olea sativa major, Gallettona da alcuni. Rami dritti e nodosi. Foglie larghe, con
punta acuta, spaluzzate. Frutto ovato, carnoso, grosso, moro. Dà un olio fino e
di ottima qualità. Ama un clima dolce temperato e si trova nella Querceta.
[32:B,fig. 10]

Olea sativa major. Gallettona da alcuni. Questa è una specie d'ulivo che è quasi
la dominante nel vicariato di Pietrasanta. Produce molt'olio e di ottima qualità.
È una vera Pausia degli antichi. Serve per indolcire. Trovasi frequente nel monte
e ancora nelle colline di Pietrasanta. [32:B, fig. 26]

Ulivo Grossinajo spurio dell'autore. Rami ritti, levigati e gentili. Foglie spaluz­
zate, verdi, con punta. Frutto rotondo, ovato. Produce molt'olio di buona qua­
lità. Si trova nel circondario di Fabbiano, piccolo paese del contado di
Seravezza. Vegeta in terra calcarea e in clima temperato esposto a mezzogiorno.
[32:B, fig. 9]

Grosso

Rami piuttosto diritti. Foglia corta, accartocciata o piegata. Frutto tondastro. Fa
ogni due anni regolarmente il suo frutto. A me sembra della specie dei Grossaj
e Grossinaj. Si trova nel vicariato di Barga. [31:B, fig. 19]

Grugnolo

Ramo piuttosto ritto, nodoso. Foglia rara, piuttosto larga, piegata. Frutto ovale.
Produce molt'olio e buono. Mi sembra l'Orchite degli antichi e l'olivo Cornetto
della pianura di Seravezza. Si trova nel Senese. [31:B, fig. 52]



Olea silvestris latifoliis viridibus. Specie d'ulivo con rami tortuosi, alquanto
nodosi. Frutto ovale, piuttosto carnoso. Produce dell'olio. Resiste al freddo e si
alligna molto bene nel terreno e nel clima del circondario di Siena. [32:B, figg.
43 e 55}

Indolcitojo

Ramo piuttosto retto. Foglia largotta e dritta, stretta, acuta, densa e folta. A me
sembra l'Orchite degli antichi e l'8a specie di Micheli con il nome "da indolci­
re". Si trova nel circondario di Empoli e serve da indolcire. [31:B, fig. 46}

Olea sativa. Questa specie d'ulivo si trova nel monte di Ceràgiola31 sotto questo
nome, ma alcuni lo chiamano Bastardotto di Colombino. Fa un bel frutto pol­
puto, un olio buono, copioso e fine. Ama la terra argillosa in pietra calcarea ed
il clima dolce e temperato di Pietrasanta. [32:B, fig. 18}

Ulivo così detto Indolcitojo di Empoli, analogo molto a quello del vicariato di
Pietrasanta e come si vede alla figura 18. [32:B, fig. 69}

Olea folia angustiora perviridi. Foglie accartocciate e piegate. Frutto bello, car­
noso e nero. Fa poc'olio e se ne servono per indolcire. Si trova anche nelle adia­
cenze di Firenze. [32:B, fig. 70}

Infrantojo

Rami, foglie e frutti come quelli che si coltivano nelle colline adiacenti di
Firenze e di Empoli. Trovasi nel Valdarno di sopra e ad Arezzo. [31:B, fig. 74}

Leccino

Rami bistorti. Foglia corta, larghetta, alquanto acuta e piegata. Frutto piccolet­
to e tondo. Dà molt'olio ma alquanto grassetto. A me sembra l'Allorino di
Micheli ed è fra le Algiane o le Culminie degli antichi. Si trova nella pianura di
Seravezza. [31:B, fig. 28}

Leccione

Ramo nodoso. Foglia larga, alquanto liscia e piegata. Frutto tondo, carnoso.
Produce buon olio e copioso. È simile quasi alle Pausie degli antichi, al
Morchiajo della 4a specie di Micheli, alle Groscinaje di Pietrasanta e alle Grossaje
delle Colline Pisane. Si coltiva nel Pistojese e nella Valdinievole. [31:B, fig. 79}
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Olea sativa latifolia. Frutto rotondo, macro, di nòcciolo piccolo. È una specie d'u­
liva che fa molto olio nel circondario di Pistoja. Resiste al freddo. [32:B, fig. l5}

Limone (Rossajo)

Ramo diritto, nodoso. Foglia lunga, piuttosto larga verso la punta. Frutto gros­
so, carnoso, che assottiglia a guisa di limone. Resta un poco dopo nella sua
maturità. Produce il frutto ogni anno e regge al freddo. A me sembra la
Culminia degli antichi e il Razzajo di Micheli. Si trova nel vicariato di Barga.
[31:B, fig. 63}

OLeasativa Latifoliis. Foglie larghe, lunghe e appuntate. Frutto bello, con legge­
ra punta, resta rosso anche fino a maturità. Fa ogni anno il suo frutto e dà un
olio buono. Regge otttimamente al freddo. Si trova nelle colline di Barga espo­
ste a mezzogiorno. [32:B, figg. 51 e 59}

MammiLlano di foglia stretta

Ramo piuttosto tortuoso. Foglie lunghe, strette, acute. Frutto grassetto, ten­
dente al rotondo, con poca punta. Si trova ad Agnana e in pian d'Asciano.
[31:B, fig. lO}

OLea sativa angustifolia et Longa. Frutto piuttosto grosso, carnoso, rotondetto, ad
uso di mammella con piccolissima punta. Fa un olio eccellente e copioso. Ama
un clima temperato e si trova frequente nelle Colline Pisane. [32:B, fig. 52}

MammilLano di foglia larga

Ramo tortuoso. Foglia larga, lunga, appuntata. Frutto più piccolo, a guisa di
mammella, con la punta a foggia di capezzolo. Si trova in pian d'Asciano e nelle
Colline Pisane. [31:B. fig. li}

Maschio

Ramo sottile e liscio. Foglie acute, biancastre. Frutto rotondastro. Ha grande
analogia colle Pausie degli antichi, col Morajolo della 6" specie di Micheli e coi
Salvatici di Pietrasanta. Si trova nel Pontremolese. [31:B, fig. l8}

OLea siLvestris foliis acutis. Foglie verdi-biancastre, appuntate. Frutto alquanto
rotondo che potrebbe chiamarsi Orchites o Testicularis. Si coltiva nel
Pontremolese e prova assai bene sotto quel rigido clima. [32:B, fig. 54}
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Mignolo

Ramo aspro, nero. Foglia lunga, accartocciata, stretta, acuta. Frutto rotonda­
stro, non molto grosso. È simile alle Algiane degli antichi, alle Morajole della
12a specie di Micheli, alle Mortelline di Valdimarina e alle Quercetane di
Seravezza. Si trova nel Pistojese, nel Pratese ed è frequente a Calci e in Agnano.
[31:B, fig. SO]

Olea sativa folia angustiori virida. Ramo tortuoso, molto nodoso. Foglia vaga­
mente accartocciata e piegata. Frutto rotondastro, carnoso. Produce molt'olio
di buona qualità. Resiste un poco al freddo. Si coltiva in vari luoghi, nel cir­
condario di Pistoja e segnatamente in Calci, Asciano e Buti. [32:B, fig. 46]

Minutajo 1

Rami obliqui. Foglie spesse, folte, piuttosto corte. Frutto tondo, piccolo. Dà
molto olio. [31:B, fig· 9]

Foglie lunghe, strette, appuntate, piegate in varie parti. Frutto bislungo, alquan­
to ovato e crasso. Questa specie d'ulivo si trova nel monte di Ceràgiola e di
Pietrasanta di cui ama il clima dolce. [32:B, fig. 19]

Minutajo 2

Detto anche Quercetano. Foglia larga, sparuzzata, piuttosto appuntata.
Frutto bislunghetto, minuto. Produce molto olio. Sembra la Cominia degli
antichi. Ha molta analogia con l'olivo Bastardo del Micheli della 14a specie.
[31:B, fig. 10]

Olea sativa, Quercetano impropriamente detto da alcuni. Rami ritti, alquanto
nodosi. Foglie lunghe, strette, molto piegate, piuttosto crasse e spesse. Frutto
mezzano, rotondastro, carnoso. Produce un olio abbondante, non molto bello.
Si trova in Querceta ed ama il clima caldo. [32:B, fig. 12]

Olea silvestris, specie di Salvatico. Si vede in vari luoghi montuosi del vicaria­
to di Seravezza. Si alligna nei terreni aridi e sassosi e nel clima freddo. [32:B,
fig. 32]

Minuto

Rami alquanto ritti. Foglia mediocre. Frutto tondo e minuto. Frutta ogni



anno e dà olio buono. Si trova e si coltiva nel vicariato di Barga ed è così
chiamato dai Barghigiani. A me sembra uno dei Minutaj di Pietrasanta.
[31:B, fig. Il]

Morajolo

Rami bistorti. Foglia verde-cupa, stretta, acuta. Frutto morato, molto allunga­
to32• Dà molto olio. Si trova nel Senese e nel Volterrano sotto il nome di
Rappaggiolo. [31:B, fig. 53]

Ramo piuttosto dritto. Foglia stretta, lunga, acuta. Frutto nero, morato. Specie
delle Pausie degli antichi e di Morajolo di Micheli. Si trova nel Valdarno di
sopra e nell'Arretino. [31:B, fig. 54]

Olea sativa foliis angustis viridibus. Frutto ovato, piccolo e carnoso. Fa dell'olio
e di buona qualità. Di questa specie se ne coltiva in Pietrasanta, nel Volterrano,
nell'Arretino ed in Valdimarina. [32:B, fig. 48]

Altra specie di Morajòlo. Foglia verde-cupa come l'altra specie al n. 48 di figu­
ra. [32:B, fig. 56]

Morcajo

Ramo bistorto e nodoso. Foglia rara e spaluzzata, non molto larga. Frutto ovato,
carnoso, con piccola punta. Dà molto olio. A me sembra l'uliva Nevia degli
antichi e il Morchiaio del Micheli. [31:B, fig. 51]

Ramo nodoso e vario. Foglie dritte, spaluzzate, piegate. Questa specie d'ulivo si
trova nell'Empolese e nel Pietrasantino. [32:B, fig. 42]

Morchiajo

Rami piegati. Foglie piuttosto larghette e corte. Frutto tondastro, grosso e car­
noso. Murciana degli antichi, Morchiajo secondo Micheli. Si trova nei poderi
del sig. Conte Luigi Fantoni di Fivizzano. [31:B, fig. 37]

Olea sativa. Murciana degli antichi, Infrantojo di alcuni. Rami piuttosto piega­
ti. Foglia alquanto longa, alquanto stretta, verde-biancastra. Frutto ovato, gros­
setto, carnoso. Fa dell'olio buono. Regge al freddo. Si alligna nel clima di Siena.
[32:B, fig. 37]



Morcolo

Rami alquanto piegati. Foglia lunga e largotta. Frutto grosso, nero-morato.
Produce molt'olio. A me sembra l'uliva Licinia degli antichi. Si trova e si colti­
va nel vicariato di Empoli e suoi circondari. [31:B, fig. 41}

Olea sativa. Rami molto nodosi. Frutto bello, carnoso e prova bene in olio.
Licinia e Pausia degli antichi, Morcajo di Micheli. Si alligna nel circondario di
Empoli e ama quel clima e quel terreno. [32:B, fig. 67}

Morinello

Foglia larghetta e corta. Frutto piccolo ma carnoso. Produce molt'olio. Si colti­
va e si trova nel vicariato di Fivizzano, in Valdimarina e anche nelle adiacenze
di Firenze, essendo quello che produce molto olio e buono. [31:B, fig. 35}

Morinello selvatico

Ramo tortuoso. Foglia stretta, appuntata. Frutto bislungo. Si trova in Valdimarina,
Calenzano e San Donato. Sono considerati come ulivi salvatici. [31:B, fig. 58}

Olea silvestris, ramis etfoliis angustis, sparsis, fructus oblongus. Di questa specie ve
ne sono di più sorta. Si trovano in Valdimarina e nel circondario fiorentino.
Sono detti da alcuni agronomi Marinelli salvatici. Amano un clima temperato
ma provano bene anche in climi dolci. Producono buon olio e in quantità.
[32:B, figg. 45 e 65}

Mortellino

Ramo dritto. Si solleva più degli altri. Foglia piuttosto corta e larghetta. Frutto
minuto, copioso, dà ottimo olio, copioso e buono, appartenendo forse agli
Olivastri. È la Mirtea degli antichi. Si trova in Valdimarina e anche nelle vici­
nanze di Firenze e nel capitanato di Pietrasanta. [31:B, fig. 64}

Olea sativa. Foglia piuttosto corta e larghetta. Frutto minuto, copioso, della
figura delle bacche di Martella. Dà ottimo olio e prova molto bene in
Valdimarina, ma si trova ancora nella pianura di Seravezza. [32:B, fig. 39}

Ogliolo

Olea sativa latifolia angustiora. Frutto bello, rotondastro e carnoso, alquanto
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bislungo. Ama il clima di Pescia ave si coltiva e prova molto bene a dare dell'o­
lio e di ottima qualità. Può chiamarsi, o almeno assomiglia, all'Ogliola di Gio.
Presta33 che lo ha trovato nell'Isola Salentina. [32:B, fig. 7B}

Oleastro

Foglie verdi-cupe, piuttosto appuntate, vagamente piegate. Frutto particolare,
lungo, appuntato, poco carnoso. Si trova nel monte di Ceràgiola, collina del
vicariato di Pietrasanta, in vicinanza di Seravezza. [32:B, fig. 13}

Olivagno 34

Olea silvestris di Mathioli, Olea Boemica sive Oleagno, come nel Lib. I,
Discorsi... , cap. Il J35. Si trova pure nel monte di Pietrasanta, sebbene difficil­
mente, sotto il nome di Olivagno o Ulivo selvatico. [32:B, fig. 15}

Orbachello

Ramo piuttosto nodoso. Foglia corta, mediocremente larga. Frutto simile alle
bacche dell'Orbac036• Produce il frutto regolarmente ogni due anni. Regge al
freddo. Si trova e si coltiva nel Barghigiano sotto questo istesso nome. [31:B,
fig·72}

Olea sativa folio angusto, atrovirenti. Foglia piuttosto appuntata. Frutto roton­
detto, con leggera punta, simile alle bacche di alloro. Così detto dai
Barghigiani. Licinia degli antichi. Il Micheli può chiamarlo Allorino. Questa
specie di ulivo regge il freddo e produce il frutto regolarmente ogni anno. Prova
molto bene nel clima piuttosto freddo ave si trova. [32:B, fig. 53}

Pallottolajo

Detto da alcuni Frantojano. Rami diritti. Foglia stretta, verde-cupa. Frutto
rotondo, piccolo. Produce un olio abbondante e chiaro. Assomiglia alla Licinia
degli antichi e all'olivo Morchiajo o Infrantojo della 4a specie di Micheli. Si
trova in Querceta, nella pianura di Seravezza e nel monte di Pietrasanta. [31:B,
fig· B}

Olea sativa angustifoliis. Pausia di Catone, Orchites antiq. Foglie strette, spaluz­
zate, piegate in più parti. Frutto rotondo, piccolo, carnoso. Produce un olio
assai buono e copioso. Ama un terreno crasso, pastoso ed un clima dolce e
caldo. Si trova nel piano di Seravezza. [32:B, fig. 23}
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Pinzuto

Detto anche Pignajolo. Ramo piuttosto dritto. Foglie larghe, lunghe, appunta­
te e spesse. Frutto morato e termina a punta. Matura molto tardi. Orchite degli
antichi, Pesciatino secondo Micheli. È molto sensibile al freddo, tanto il frutto
che la pianta. Si trova e si coltiva nel vicariato di Barga. [31:B, fig. 60]

Foglia larga e lunga, alquanto appuntata, intralciata di molti rami. Frutto
bislungo che termina in punta. Fa bene nel Barghigiano e per lo più se ne ser­
vono per indolcire. [32:B, fig. 80]

Pippolajo

Ramo irregolare. Foglia stretta e piuttosto corta. Frutto piccolino, appuntato ma
copioso. Produce dell'olio buono. Detto forse dal Micheli Tapino o Passerino. Si
trova nella pianura di Seravezza, vicariato di Pietrasanta. [31:B, fig. 30]

Specie d'ulivo di foglie strette e lunghe, appuntate, verdi, abbondante di rami
teneri in forma di cima o punta, di colore verde-cupo. Frutto piccolo, bislun­
ghetto, con punta. Ama un clima caldo e si trova in vicinanza di Porta, ossia
Salto della Cervia37, in terreno pantanoso e arenoso. [32:B, fig. 14]

Propolo

Ramo liscio, bistorto. Foglia stretta, corta, accartocciata, con molte pieghe e
alquanto appuntata. Frutto rotondo, produce molto olio e sufficientemente
buono. Ha molta analogia con le Algiane degli antichi e col Gremignolo del
Micheli; dal Micheli sembra ancora che si chiami anche Pesciatino. Si coltiva
molto bene nel circondario di Pistoja e di Pescia. [31:B, fig. 82]

Olea silvestris angustifoliis. Propolo di Pistoja. Specie di ulivo salvatico. Produce
a sufficienza dell'olio. È alignato nel circondario di Pistoja. [32:B, fig. 76]

Punterolo di foglia grossa detto Crossajo

Detto anche Grossajo. Rami nodosi e dritti. Foglia piuttosto larga e lunghetta,
accartocciata. Frutto bislungo. Gli ulivi Punteroli fanno olio buono, sottile e
copioso, bianco-chiaro. Si trovano nelle Colline Pisane. [31:B, fig. 61]

Olea silvestris latifolia, foliis viridibus, Nevia degli antichi, Bastardo di Cuccolo
da molti. Di questa specie ve ne sono due sorti. Frutto bello, con leggera punta,
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molto polputo e carnoso. Fa molt'olio, fine, di buon colore ed ottima qualità.
Prova molto bene in Asciano e nelle Colline Pisane. [32:B, fig. 50}

Punterolo di foglia stretta

Frutto a punta. [31:B, fig. 62}

Quercetano 1

Rami obliqui. Foglie distratte, parte in sù, parte in giù, spesso accartocciate.
Frutto bislungo, ovale, non molto grosso. Olio copioso, densastro, di colore
verde-cupo. Assomiglia alle Algiane degli antichi, alla specie di Micheli detta
Bastarda e alle Cerretane di Empoli. [31:B, fig· 5}

Glea silvestris, Glea Aethiopica degli antichi. Rami nodosi e scabrosi. Foglie lun­
ghe, largotte, appuntate, alquanto carnose, presentemente ricoperte di ruggi­
ne38• Frutto bislungo, ovato. Produce un olio crasso e in abbondanza. Ama un
terreno crasso ed il clima dolce e caldo. Fa molto bene nella pianura di Seravezza
detta Querceta. [32:B, fig· 6}

Quercetano 2

Della migliore qualità. Rami e foglie quasi come il primo. Frutto alquanto più
piccolo, olio come il primo. [31:B, fig· 6}

Ramo nodoso, ricoperto di muschio. Foglie spaluzzate, strette, con punta,
verdi ma ora ricoperte di ruggine. Frutto lungo, appuntato, carnoso, grosso,
un pò morato. Si trova in Querceta ed è detto Minutajo da quei contadini.
[32:B, fig. l}

Quercetano 3

Rami ritti. Foglie più larghe, alquanto appuntate. Frutto rotondastro e carno­
so. Olio più abbondante. [31:B, fig. l}

Glea silvestris. È una specie di olivo che si vede nel monte di Solaj0 39 assai di
rado. Non prova molto bene nel monte ma ama il piano. [32:B, fig. 28}

Le Quercetane suddette, chiamate ancora Minutaje dai Seravezzini, sono fre­
quenti in Querceta, pianura di Seravezza, da dove prendono il nome e si alle­
vano molto bene. Pare se ne vedano nel monte di Pietrasanta. A me sembrano
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la 6a specie del Micheli detta olivo Bastardo, le Cerretane di Empoli e le
Querciole di Fivizzano.

Querciolo

Ramo bistorto. Foglia piuttosto stretta. Frutto grosso, ovale. Dà molto olio e
buono. Si trova in Fivizzano. Assomiglia alle Sergie degli antichi, alle Morchiaje
di Micheli e alle Groscinaje di Pietrasanta. [31:B, fig. 40}

Questa è una razza di ulivo che è frequente nel Fivizzanese. Ha un frutto quasi
fatto a cuore e fa molto olio di ottima qualità. Regge ottimamente al freddo e
ama il clima di Fivizzano. [32:B, fig. 73}

Raggio

Rami tortuosi. Foglia corta, larghetta, appuntata. Frutto ovale. Si coltiva nel
Volterrano con i nomi di Raggio, Rajo o Lazzero, ma vi si trovano in poca quan­
tità. È forse l'olivo Razzajo del Micheli. [31:B,fig. 55}

Detto anche Razzo e Lazzero. Rami lunghi e lisci. Foglie verdi, appuntate e rare.
Frutto ovato, longastro. Di questa specie i Volterrani ne hanno pochi; ama
peraltro quel clima piuttosto rigido ed il terreno cretoso. Produce sufficiente­
mente dell'olio e di buona qualità, servendosene ancora per indolcire. [32:B,
figg. 49 e 57}

Rappaggiolo

Detto anche Allorino. È fra le specie dei Morajoli. Foglia stretta, diseguale,
tortuosa. Frutto mezzano, bislungo. Si trova e si coltiva nel Volterrano. [31:B,
fig. 56}

Olea sativa. Detto anche Allorino. Rami tortuosi e nodosi. Foglie verdi-cupe,
accartocciate e piegate in diverse parti. Frutto di mezzana figura, ovato, alquan­
to polputo. Di questa specie se ne vede poca nel circondario di Volterra. È
peraltro allignato in quel terreno cretoso e sotto quel clima alquanto rigido.
[32:B, figg. 44 e 58}

Razzarolo

Ramo liscio, bistorto. Foglia bianco-verdastra, appuntata. Frutto rotondo, piut­
tosto bislungo. Produce molto olio e buono. Si trova e si coltiva nel circonda-
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rio di Pistoja, di Prato, nel Fiorentino e nel Fivizzanese, chiamato Razzolo.
[31:B, fig. B3}

Razzello

Ramo liscio, piuttosto sottile. Foglia largotta. Frutto tondo. Assomiglia ai
Razzoli del Fiorentino e del Fivizzanese. Si trova nel circondario di Pontremoli.
[31:B, fig. 77}

Razzolo

Rami retti. Foglia larga, corta, piegata. Frutto nero, rotondastro. Somigliano
alle Algiane degli antichi e alle Morchiaje del Micheli. Si trova nel vicariato di
Fivizzano, nel Fiorentino e nelle Colline Pisane. [31:B, figg. 31, 32,33}

Olea sativa [olia angusta, ereeta. Radius degli antichi. È una specie che asso­
miglia molto ai Raggi di Volterra, al Razzòlo o Razzo di Firenze, alla Solciara
dei Pisani, alla Razzòla gentile di Fivizzano e di Empoli. Frutto di figura
bislonga e crassa. Produce molt'olio e buono e nel Fiorentino serve per indol­
cire. Ama un terreno sassoso, fondo e crasso. Fiorisce prima delle altre. [32:B,
fig·36}

Rimagnolo

Specie di ulivo che nasce nella costa di Rimagno di Seravezza in terra sterile,
abbondante di pietra nera. Rami lisci e sottili. Foglie verdi-biancastre, spaluz­
zate per diverse parti. Frutto piccolo, subrotondo. Produce dell'olio e di buona
qualità. [32:B, fig. B}

Rosellino o Rossellino

Ramo bistorto, liscio. Foglia larga, bianca-cupa4o, con piccola punta. Frutto
tondo, carnoso, produce ottimo olio e copioso. Ha molta analogia alle Purpuree
degli antichi, alle Rosselline dei Fiorentini, al Rossellino della 31 a specie di
Micheli, alle Stringaje di Pietrasanta e di Seravezza. Si trova e si coltiva partico­
larmente nel circondario di Pistoja. [3i:B, fig. Bi}

È una specie d'ulivo che si trova frequentemente nel Pistojese. Ama quel clima
alquanto rigido e quel terreno cretoso. Resiste al freddo. È annaiòlo41 e nel
primo anno fa dell'olio. Se ne servono anche per indolcire, essendo di frutto
mezzano. [32:B, fig. 47}
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SaLvatico

Ulivo vero Salvatico. Foglia piegata, piuttosto stretta. Frutto tondo, piccolo. Dà
molto olio e buono. Si trova in Ceràgiola, collina di Pietrasanta, sotto questo
istesso nome. [31:B, fig. 27]

Ulivo Salvatico di frutto minuto. Foglia stretta. Dà molto olio e buono.
Abbonda nelle colline di Pietrasanta. [31:B, fig. 22]

Ulivo quasi Salvatico. Ramo piuttosto dritto. Foglia corta, piuttosto acuta.
Frutto grosso, bislungo. Produce buon olio e in quantità. [31:B, fig. 67]

OLea silvestris. Ulivo Salvatico di Pietrasanta. Foglie verdi, copiose, piccole, con
poca punta. È una specie di ulivo che si trova nel monte di Solajo. Frutto ovato,
alquanto schiacciato. Fa un olio buono, di buon colore e copioso. Ama un clima
temperato dolce. [32:B, fig. 20}

Ulivo Silvestre di Pietrasanta. È un olivo selvatico che vegeta spontaneamente
nel monte di Ceràgiola e quei coloni lo trascurano. Fa peraltro un frutto bello
e grosso ma è molto annajòlo. [32:B, fig. 21}

Altra specie di ulivo Salvatico di Pietrasanta. Si trova nel luogo cosiddetto di
Fornetto42

• Climi freddi e terreni d'argilla e pietra di marmo. [32:B, fig. 33]

Ulivo Salvatico di Asciano, di foglia stretta e frutto ovale, carnoso. Produce
molto olio e buono. [31:B, fig. 26]

Ulivo salvatico che si trova nel paese di Giustagnana, in terra argillosa, sasso­
sa e di pietra calcarea e di marmo. Produce dell'olio e di ottima qualità. [32:B,
fig·34}

Stringajo (Stringhettajo)

Rami all'ingiù, spaluzzati. Foglie sparuzzate, biancastre, piegate all'ingiù,
alquanto acute. Frutto bislungo, carnoso. Produce un olio chiaro e buono ma
poco frutto. [31:B, fig. 12}

Rami ritti, spaluzzati e rari. Foglie verdi-biancastre, spaluzzate, vagamente pie­
gate. Frutto piccolo, con punta piccola. Produce poco olio ma di buona qua­
lità. Si trova nel piano della Querceta e spesso nel monte del vicariato di
Pietrasanta. [32:B, fig. 29]



Ulivo Stringajo, detto Nostrato. Rami ritti. Foglia stretta, ritta. Frutto più
rotondo. Dà un olio fine ma poco assai. [31:B, fig. 13}

Altra specie di Stringhettaio, con foglie diverse, accartocciate. Frutto bislungo.
Si trova più spesso nel monte di Pietrasanta e produce un olio buono e in quan­
tità. [32:B, fig. 30}

1àgliasco

Specie d'olivo che si trova frequente nel monte di Pietrasanta verso
Capezzano e Capriglia. Frutto piuttosto bello, molto analogo alle Grossinaje
ma diverso assai. L'autore lo chiama Tagliasca. Fa molt'olio e di ottima qua­
lità. [32:B, fig. 62}

Trillo

Ramo tortuoso. Foglia stretta e liscia. Frutto quasi rotondo, grossotto. Produce
molt'olio e buono. Si trova nelle Colline Pisane, particolarmente verso Agnana,
Asciano, Buti e Calci. In quei paesi si dicono Mignole. [31:B, fig. 65}

Foglia larga e corta, piuttosto acuta. Frutto molto bislungo, senza punta.
Produce molto olio. Si trova nelle Colline Pisane. [31:B, fig. 66}

La specie dei Trilli è di varia sorte. Si chiamano in questa maniera e sono
dominanti nelle Colline di Pisa e particolarmente a Calci e a Buti e in quelle
adiacenze. Fanno un olio fine e di buona qualità. Hanno molta analogia con
le Colombine di Pietrasanta e alcuni pensano che siano i veri Colombini.
[32:B, fig. 38}

Ulivastro di Fivizzano

Ulivastro salvatico. Rami dritti, nodosi. Foglia largotta, senza punta. Frutto ten­
dente al rotondo, difficile da maturare. Si trova nel vicariato di Fivizzano. [31:B,
fig· 25}

Ulivastro di frutto bello, non tanto grosso ma nero. Foglia larga. Dà olio buono
e abbondante. Si coltiva nel Fivizzanese. [31:B, fig. 23}

Ulivastro a frutto tondeggiante, piccolo. Rami bistorti. Foglia piegata. Si trova
nel Fivizzanese. [31:B, fig. 24}

37



Ulivastro maremmano

Rami piuttosto dritti. Foglie strette, acute, sparpagliate. Si veda la figura in
fiore. Si trova frequente e si coltiva nel Senese e suo circondario. [31:B, fig. 20}

Ulivo di Bagnone

Ramo bistorto. Foglie lunghe, strette e appuntate. Frutto bello e grosso. Si col­
tiva nel vicariato di Bagnone e, da notizie avute, i Bagnonesi non conoscono
altri ulivi che come Uliva o Olivone. [31:B, fig. 38]

Olea silvestris. I Bagnonesi non conoscono che questa sola specie. Foglie verdi­
biancastre, strette. Frutto rotondastro. Mancante di coltivazione non produce
molt'olio. Prova peraltro molto bene nel rigido vicariato di Bagnone. Sembra la
Licinia degli antichi e la Gallettona di Micheli. [32:B, fig. 63]

Ulivo di Montignoso

Così detto dai Pietrasantini che si servono molto dei piantoni di Montignoso.
Si trova nella Querceta e spesso nel monte di Palatina43• [32:B, fig. 35]

Ulivone

Rami irregolari. Foglia lunga e piegata. Frutto grosso, ovato, alquanto appunti­
to. Da indolcire. Si trova e si coltiva nel vicariato di Fivizzano. [31:B, fig. 34]

Specie d'ulivo che molto si coltiva nel circondario di Fivizzano. È buono per
olio ed ancorchè per indolcire. [32:B, fig. 74]

Olea magna sativa sec. Teofrasto. Specie d'ulivo particolare che si trova nel piano
di Seravezza, in terra limacciosa e fangosa. Foglia larghissima e carnosa. Frutto
alquanto rotondo, con piccola punta, quasi simile alla ciliegia e perciò da alcu­
ni coloni è detto anche Ceragiòlo. [32:B, fig. 17}

In entrambe le Memorie le singole varietà sono descritte con uno stile conciso
che sembra modellato su quello del Micheli44 • Le descrizioni della seconda
Memoria integrano e completano quelle più affrettate e disordinate della prima e,
pur ostentando una nomenclatura non sempre corretta, forniscono maggiori det­
tagli sulle caratteristiche dei rami, sulla forma e sul colore delle foglie e delle
drupe, sull'entità e sulla regolarità della fruttificazione, sulla destinazione del pro­
dotto, sulle rese e sulle caratteristiche dell'olio, sulle esigenze climatiche e pedolo­
giche delle varietà e sulle aree della loro prevalente diffusione (tab. 1).



Mb. 1. Distribuzione delle varietà di olivo nel territorio toscano (J803-l805J

ARETINO:

BARGHIGIANO:

COLLINE PISANE:

EMPOLESE:

FIORENTINO:

FIVIZZANESE:

PIETRASANTINO:

PISTOIESE:

PONTREMOLESE:

SENESE:

SERAVEZZINO:

VALDIMARINA:

VALDINIEVOLE:

VOLTERRANO:

ROMAGNA TOSCANA:

Correggiolo, Infrantoio
Grosso, Limone, Minuto, Orbachello, Pinzuto

A cuore, Grossajo, Mammillano, Mignolo, Punteruolo, Razzolo,
Salvatico, Trillo
Cerretano, Indolcitoio, Morcajo, Morcolo
Correggiolo, Frantoiano, Morcolo, Morajolo salvatico, Mortellino,

Razzarolo, Razzolo
Gentile, Femmina, Morchiajo, Morcolo, Querciolo, Razzarolo, Razzolo,
Ulivastro, Ulivone
Bastardono, Colombino, Grandinone, Frantoiano, Gremignolo,

Minutajo, Morcajo, Oleastro, Pallonolajo, Pippolajo, Quercetano,
Stringajo, Tagliasco, Ulivo di Montignoso
Leccione, Mignolo, Propolo, Razzaròlo, Rossellino
Ferainello, Maschio, Ulivo di Bagnone

Correggiolo, Felciajo, Gremignolo, Morchiajo, Ulivastro maremmano
Cornetto, Grandinone, Grossinajo, Leccino, Minutajo, Mortellino,
Pallonolajo, Pippolajo, Quercetano, Stringajo, Ulivone
Ellerino, Frantoiano, Morcolo, Marinello selvatico, Mortellino

Correggiolo, Infrantojo

Correggiolo, Raggio, Rappaggiolo
Correggiolo

(Fonte: A.A.G., busta 109, inserti 31:B e 32:B, cit.)

Dalle descrizioni si evince che la produzione delle maggior parte delle
varietà era prevalentemente destinata all'estrazione dell'olio (valutato general­
mente abbondante e di buona od ottima qualità), ma che relativamente
numerose erano anche le varietà 'da mensa', da quelle tipiche a frutto grosso
e povere di olio (Cucco, Grosso di Spagna, Della Regina), che venivano rac­
colte verdi e opportunamente 'indolcite', a quelle a duplice attitudine o sem­
plicemente 'da olio' (Cerretano, Colombino, Gentile, Grossajo, Rossellino,
Pinzuto, Raggio, Razzolo, Ulivone), che venivano però utilizzate anche per il
consumo diretto.

Importanti sono i riferimenti al comportamento agronomico di alcune
varietà descritte ora come molto produttive (Coreggiolo, Gentile), ora come
poco alternanti (Limone, Minutajo, Orbachello), ora come molto resistenti al
freddo (Ferainello, Leccione, Limone, Morchiajo, Grugnolo, Orbachello,
Querciolo, Rossellino, Ulivo di Bagnone) o, all'opposto, come molto sensibili
alle basse temperature (Mignolo, Pinzuto ° Pignajolo, Pippolajo).

Alcune varietà (Grandinone, Mammillano, Minutajo, Punteruolo,
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Quercetano, Salvatico) comprendevano tipi diversi, cioè possibili cloni o casi di
omonimia. Ma nelle due Memorie sono anche indicate, sulla scorta delle notizie
fornite dagli esperti locali o delle valutazioni dello stesso autore, numerose varietà
coltivate sotto nomi diversi: Bastardotto-Indolcitojo-Morchiajo-Stringajo;
Cerretano-Quercetano-Querciolo; Colombino-Colombaro; Cucco-Cuccolo­
Grandinone l-Ulivo di Spagna-Ulivo della Regina; Ferainello-Farinello-Minutajo
di Pietrasanta; Grandinone 2-Stringettajo; Grandinone 3-Stringhettajo;
Grandinone 4-Grandinajo; Grossajo-Grosso; Grossinajo-Gallettone; Grugnolo­
Cornetto; Leccione-Grossajo; Maschio-Salvatico di Pietrasanta; Mignolo­
Mortellino di Valdimarina; Rappaggiolo-Allorino; Querciolo-Grossinajo; Raggio­
Rajo-Lazzero-Razzarolo-Razzello-Razzo-Razzolo; Rossellino-Stringajo; Trillo­
Mignolo-Colombino ecc.

Con l'opera del Tavanti45 le due Memorie del dottor Raffaelli condividono
numerose varietà contraddistinte dallo stesso nome: Bastardotto, Cerretano,
Colombino, Correggiolo, Cornetto, Cucco, Felciajo, Femmina, Ferainello,
Frantojano, Gentile, Grossajo, Grosso, Grossinajo, Indolcitojo, Infrantojo,
Limone, Lazzero, Leccione, Mammillano, Maschio, Mignolo, Minutajo,
Minuto, Morajolo, Morcajo, Morchiajo, Morcolo, Morinello, Mortellino,
Stringajo (Nostrato), Ogliolo, Oleastro, Orbachello, Pallottolajo, Pinzuto,
Propolo, Punteruolo, Quercetano, Querciolo, Razzo, Rappaggiolo,
Razzerolo, Razzolo, Rossellino, Salvatico, Stringajo, Trillo, Ulivo di Bagnone,
Ulivo di Fivizzano, Ulivone. In esse mancano invece alcune delle varietà men­
zionate dal Tavanti: A grappoli, Alloro, Anerino, Bucino, Bugiolo, Caprino,
Coccolino, Di tre volte, Gambettone, Giogliajo, Gremignolo, Lastrellino,
Laurino, Melajolo, Mezzano, Montanino, Moro, Morello, Oleolo, Oriolo,
Peperino, Pesciatino, Piloro, Pippolajo, Prugno, Reale, Silvestre, Susino,
Tondorino, e viceversa: Ellerino, Grandinone, Grugnolo, Leccino, Ogliolo,
Taggiasco, Ulivastro Maremmano, Ulivo di frutto bello, Ulivo di
Montignoso.

Anche con le varietà descritte dal Micheli46 le due Memorie ipotizzano nume­
rose, possibili concordanze: Colombino-Morcolo; Cornetto-Morchiajo;
Ferainello-Gremignolo; Gentile-Morchiajo; Grossinajo-Morcajo; Leccino­
Allorino; Limone-Razzajo; Maschio-Morajolo; Minutajo 2-Bastardo; Morajolo­
Morajolo; Morchiajo-Morchiajo; Morcolo-Morcajo; Orbachello-Allorino;
Pallottolajo-Infrantoio; Pinzuto-Pesciatino; Pippolajo-Passerino o Topino;
Propolo-Gremignolo; Quercetani l e 3-Bastardi; Querciolo-Morchiajo; Raggio­
Razzajo; Rossellino-Rossellino; Ulivo di Bagnone-Gallettone.

In definitiva, anche se tutti i predetti, supposti casi di omonimia e di sino­
nimia potessero essere chiariti e confermati, il germoplasma olivicolo toscano
del primo '800 resterebbe comunque costituito da un gran numero di varietà,
alcune di larga diffusione, altre invece secondarie e tipicamente locali.
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CONCLUSIONI

I successivi studi elaiografici hanno per lungo tempo attribuito alI'olivicoltura
toscana un patrimonio varietale relativamente limitato.

Nei diari dei viaggi compiuti in Toscana da Giorgio Gallesio negli anni 1813,
1816, 1817, 1819 e 1833 compaiono i nomi, e talora anche brevi descrizioni,
delle varietà incontrate: a Massa la Filandra (simile alla Taggiasca della Liguria),
la Premice (simile alla Colombara di Pietrasanta), il Rossellino, la Solciara, il
Tondolone e l'Ulivo comune; a Pietrasanta il Quercetano; nella Lucchesia
l'Olivo comune; nelle Colline Pisane la Colombina, la Colombina bastarda
(simile alla Filandra), il Cucco, il Frantoiano, il Quercetano di Pietrasanta, il
Razzo o Tagliasco, il Razzolo, il Punteruolo o Trillo; nel Fiorentino il
Correggiolo, il Frantoiano, il Gremignolo, il Moraiolo, il Morinello, il
Morchiaio e l'Ogliolo; nel Senese, infine, il Correggiolo e il Morellin047.

Nel 1858 Ottaviano Targioni Tozzetti48, rifacendosi al Micheli, enumerò le
seguenti varietà toscane di olivo: Alloro o Allorino, Arancino, Bastardo, Bianco,
Boemico (Straniero)49, Chiomoso (A cuore, Da indolcire), Coreggiolo (vari
tipi), Da indolcire (vari tipi), Della Madonna, Di Gaeta, Di tre volte,
Domestico, Frantojo, Galletto, Gallettone, Gremignolo, Infrantojo, Laurino,
Morajolo, Marchiajo (tre tipi), Odoros050, Passerino, Pesciatino, Peperino,
Propolo o Morchiaio, Razzaio, Rossellino, Salvatico (vari tipi), Topino o Topo.

Nel 1882 Girolamo Carus051 indicò, per la Toscana, le seguenti varietà:
Moraiolo o Morinello, Leccio o Leccino, Frantoio o Grossajo, Correggiolo,
Infrantojo, Oriolo e Razzolo (per tutte le provincie); Razzo e Frantojano,
Mignolo o Gremignolo, Punteruolo e Trillo (Lucca e Pisa); Morchiaccio o
Olivastro (Seravezza).

Nel 1891 Raffaello Pecori52 segnalò, come "varietà le più conosciute in
Toscana", il Correggiolo, il Razzo o Frantoiano, il Frantoio, il Grossaio, il
Morinello o Moraiolo, il Mignolo o Gremignolo e il Leccino o Leccio, eviden­
ziando l'elevata resistenza al freddo di quest'ultima varietà; tuttavia, nelle nume­
rose litografie a colori che corredano l'opera, egli rappresentò anche il
Morchiaio, il Piangente, il Mortellino, l'Olivo di Spagna, il Punteruolo, il
Rossellino ed il Trillo. Nel 1883 lo stesso studioso fece poi dipingere un singo­
lare quadro (fig. 9) nel quale, sullo sfondo di un inconfondibile paesaggio tosca­
no, si staglia un giovane olivo Leccino dai cui rami pendono i frutti delle varietà
Correggiolo, Giogliaio, Gremignolo, Grossaio, Leccio, Mignolo, Morinello,
Olivastro, Piangente, Razzo, Selvatico e Santa Caterina53.
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Fig 9 Il quadro farro dipingere nel 1883 da Raffaello Pecori e ora conservaro presso l'Isriruro Sperimenrale
Agronomico di Bari. Dai rami di un olivo Leccino pendono i frurri di dodici varierà roscane: Selvarico;
Correggio lo; Leccio; Mignolo; Olivasrro; Morinello; Razzo; Giogliaio; Grossaio; Piangenre;
Gremignolo; Sanra Carerina
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Nel 1937 Flaminio Bracci54 così puntualizzò l'assortimento olivicolo delle
varie province toscane: Colombino (Lucca); Correggiolo o Pendagliolo
(Grosseto, Siena); Frantoio (Arezzo, Firenze, Lucca, Massa Carrara, Pistoia);
Leccio o Leccino (Arezzo, Firenze, Livorno, Lucca, Massa Carrara, Pisa, Pistoia,
Siena); Marinello o Morellino (Firenze, Grosseto, Livorno, Siena); Maurino
(Livorno, Lucca); Mignolo (Arezzo, Livorno, Lucca, Pisa, Siena); Moraiolo
(Arezzo, Massa Carrara, Pisa, Pistoia); Morchiaio (Firenze, Siena); Mortellino
(Lucca); Olivastri (Grosseto, Massa Carrara, Pistoia, Siena); Piangente (Arezzo);
Punteruolo o Trillo (Arezzo, Pisa); Quercetano (Lucca); Razzo, Razzolo o
Frantoiano (Livorno, Pisa); Seggianese (Grosseto).

Un anno dopo, nel Convegno Nazionale di Olivicoltura55 venne configurato
per la Toscana il seguente panorama varietale: Bufalo (Siena); Caprino (Siena);
Colombino (Lucca); Correggiolo (Firenze, Grosseto, Pisa, Siena); Cucco (Siena);
Fecciaio (Siena); Frantoiano, Morcaio o Nostrato (Grosseto, Livorno, Lucca,
Lunigiana); Frantoio (Firenze, Lucca, Pistoia); Gremignolo (Livorno, Pisa);
Leccino o Leccio (Firenze, Grosseto, Livorno, Lucca, Lunigiana, Pistoia, Siena);
Maremmano o Americano (Siena); Maschion (Lunigiana); Maurino (Lucca,
Livorno, Pistoia); Mignolo (Firenze, Livorno, Lucca, Pisa, Pistoia, Siena);
Moraiolo (Carrara, Grosseto, Livorno, Lunigiana, Massa, Pistoia); Morchiaio
(Firenze) Morinello (Firenze, Livorno); Mortellino (Lucca); Olivastro (Lunigiana);
Piangente (Firenze, Pistoia); Premice (Carrara, Massa); Punteruolo (Pisa);
Quercetano (Lucca); Razzo (Pisa); Razzolo o Olivo femmina (Carrara, Lunigiana,
Massa); Seggianese (Grosseto); Solciaro (Carrara, Massa); Trillo (Pisa, Pistoia).

Nel 1940 Breviglieri e Fregola56 indicarono, per la provincia di Siena, le
seguenti sei varietà: Correggiolo o Pendagliolo, Moraiolo o Morinello, Morello
o Oriolo, Olivastro, Leccino, Morchiaio o Fecciaio, Piangente.

Nelle più recenti indagini elaiografiche le segnalazioni delle varietà toscane di
olivo57 sono tornate ad essere assai più numerose. Per la provincia di Firenze:
Americano, Frantoio, Leccino, Leccio del Corno, Madonna dell'Impruneta,
Maremmano, Mignolo e Mignolo cerretano, Moraiolo, Morchiaio, Morchione,
Pendolino, Pesciatino, Piangente, Razzaio, Rossellino e Rossellino cerretano58.

Per la provincia di Livorno e l'alta valle del Cecina: Canino o Olivo di
Montignoso, Correggiolo, Cuoricino o Mignolo, Frantoio o Gentile,
Gremignolo, Grossolano, Lastrino, Lazzero, Leccino o Leccio, Leccione,
Madremignolo, Maurino fiorentino o Pendolino, Mignolo o Maurino lucchese,
Moraiolo, Morchiaio, Morcone, Olivo grosso, Olivastri, Ottobratico,
Punteruolo, Razzo (Frantoiano o Pendaglio), Rosciolo, Rosino, Rossello,
Rossellino, Tondello59. Per la provincia di Pistoia: A grappolo, Arancino,
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Cerretano o Mignolo cerretano, Ciliegino, Ciliegiolo, Correggiolo, Frantoio o
Larcianese, Gremignolo, Leccino, Leccino pesciatino, Leccione, Maurino,
Mignolo, Moraiolo, Morchiaio, Pendolino, Piangente, Pignolo, Racemo, Rama
pendula, Razzaio, Razzo, Rossello o Rossellino60. Per le Colline Pisane:
Frantoiano, Grossaio o Razzo, Leccino, Leccione, Melaiolo, Mignolo, Moraiolo,
Mortellino, Olivo della Madonna, Punteruolo, Trillo61 . Infine, nelle ulteriori
indagini condotte dall'Istituto per la propagazione delle specie legnose del
C.N.R.62 figurano le seguenti varietà: A grappolo (Colline Fiorentine e Pistoia);
Alloro o Allorino (Firenze, Lucca, Pistoia); Americano (Arezzo e zone interne);
Arancino o Pignolo (Pistoia); Ciliegino (Pistoia); Colombino, sin. Felciaio o
Olivastro colombino (Lucca); Correggiolo o Fiorentino, Frantoiano, Gentile,
Grossaio, Pignatello, Pendagliolo (in tutta la Toscana); Cuoricino (sporadico nella
Maremma livornese); Cucco o Cuccalo, Da cuccare, od Olivo di Segromigno
(Lucca); Frantoiano di Montemurlo o Barilaio (sporadico nel Pisano): Frantoio o
Correggliolo, Frantoiano, Comune, Solciaro, Nostrato, Raggio, Rajo, Razzo,
Raggiolo, Razzolo, Gentile, Infrantoio, Laurino, Pendaglio, Pignatello, Stringone
(in tutta la Toscana); Gremigno tondo (Pisano); Gremignolo o Mignolo (Firenze,
Livorno e Pistoia): Grossaio (Colline Fiorentine); Grossolano (Livorno);
Larcianese (Pistoia); Lastrino (Pisa); Lazzero grosso (Livorno e Pisa); Lazzero di
Prata (Grosseto); Leccino o Leccio, Premice, Silvestrone (Firenze, Pistoia); Leccio
del Corno (Firenze); Leccione (Pistoia); Madonna dell'Impruneta (Firenze);
Madremignolo (Firenze e Livorno); Manzino (Colline Fiorentine); Maremmano
o Leccio maremmano, Olivastro maremmano (Arezzo, Firenze, Grosseto, Siena);
Marzio (Pistoia); Maurino o Maurino lucchese, Razzolo (in tutta la Toscana);
Melaiolo (Pisa e Pistoia); Mignolo o Minuto, Prugnolo (in quasi tutta la
Toscana); Mignolo cerretano o Cerretano o Mignolo domestico (Firenze e
Pistoia); Moraiolo o Ruzzolino, Morinello, Morellino, Morello, Oriolo,
Corniolo, Cimignolo, Anerino, Bucino, Morello, Morino, Ogliolo, Tondello,
Tondolino (in tutta la Toscana); Morcaio (Livorno e Pisa); Morchiaio o Bozzolo,
Fecciaio, Maschio, Morcaio, Morchiaccio, Propolo, Colombino (sporadici in
tutta la Toscana); Morchione (Arezzo); Morcone (Maremma livornese);
Mortellino od Olivastro maschio (Colline Pisane Lucca e Massa); Olivastri (in
varie zone della Toscana); Pendagliolo (Volterrano); Pendolino o Piangente (in
tutta la Toscana); Pesciatino (Pistoia, Pignolo (Pistoia); Piturzello (Siena);
Punteruolo od Occhino, Trillo (Monti Pisani, Lucca e Massa); Quercetano o
Minutaio, Trillo (Versilia); Rama pendula (Pistoia); Razzaio (Firenze e Pistoia);
Razzo (Arezzo, Livorno, Pisa e Pistoia); Rosino (Maremma livornese); Rossellino
(Firenze); Rossellino cerretano (Firenze e Pistoia); Rossello (Pistoia); San
Francesco (Firenze e Pistoia); Santa Caterina o Lucchese, Oliva di S. Biagio, Oliva
di S. Giacomo (Firenze, Grosseto e Lucca); Seggianese (Monte Amiata); Salvatici
(in varie parti della Toscana); Tondello (Livorno); Trillo (Monti Pisani).
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Le predette indagini sembrerebbero dunque indicare che il germoplasma oli­
vicolo toscano avesse recuperato una consistenza e una composizione analoghe
a quelle rappresentate, due secoli fa, dalle Memorie dei Georgofili, ancorché in
esse figurassero alcune varietà (es. A cuore, Cornetto, Ellerino, Femmina,
Ferainello, Grandinone, Grugnolo, Limone, Mammillano, Maschio, Minutaio,
Montanino, Morcolo, Orbachello, Pallottolajo, Pinzuto, Querciolo,
Rappaggiolo, Razzello, Rimagnolo, Rossaio, Tagliasco, Olivo di Bagnone,
Olivo di Fivizzano) che oggi non sembrerebbero essere più coltivate, almeno
con il nome di un tempo.

In realtà è invece assai verosimile che l'assortimento varietale dell'olivicoltu­
ra toscana si sia tramandato, come nelle altre regioni, senza subire grandi modi­
fiche, nonostante le reiterate falcidie del gelo e i cambiamenti occorsi nelle con­
dizioni socio-economiche e agronomiche del territorio.

D'altra parte, anche negli scenari della moderna olivicoltura un'accentuata
biodiversità è condizione pregiudiziale per assicurare un'efficiente eteroimpolli­
nazione delle varietà autoincompatibili, per adattare gli alberi alle condizioni
pedoclimatiche delle varie zone e per assicurare infine al prodotto quella speci­
ficità e quella tipicità che discendono dall'interazione fra ambiente di coltura e
caratteristiche genetiche delle varietà63 .
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15 "L'impresa che Voi domandate non è di quella facilità di cui sembra aver l'apparenza. Tranasi di raccogliere
dei dati estremamente numerosi, estremamente varj, spesso dubbiosi e qualche volta fra loro contraddittorj;
tranasi di percorrere delle lontane coltivazioni e di ottenervi il soccorso di persone talvolta dotate più di buon
senso che d'istruzione; tranasi di esaminare degli oggetti che le cagioni le più leggere alterano sensibilmente
nei loro attributi o di riconoscere infine dei caratteri distinti dove sovente sembra regnare l'uniformità."
(TAVANTI G., Memoria ... , ciL, pp. 6-7).

16 Nei confronti dell'incondizionato, lusinghiero giudizio espresso dai Georgofili sulla Memoria di Tavanti il
pomologo ligure Giorgio Gallesio assunse una posizione assai critica. Egli affermò infani che il Tavami non
conosceva "la vera teoria della vatietà e i veri principi della riproduzione" e che "avrebbe POtuto ridurre le
duecento vatietà inesistenti alle quindici o venti realmente esistenti in Toscana." Cfr. GALLESIO G., Appunti
inediti sull'olivo. In: Archivio Gallesio-Piuma, Genova. Cfr. anche SAPPA O., L'ulivo gentile: attualità delle
osservazioni e delle intuizioni di Giorgio Gallesio in tema olivicolo. Ani del convegno "Prasco onora Giorgio
Gallesio", Prasco, 13 settembre 1998. In realtà il Tavami usò indifferentemente i termini 'specie' e 'varietà'
e, nella Tavola II, indicò con quest'ultimo termine le ventuno articolazioni del suo "sistama botanico" di clas­
sificazione.

17 A grappoli, AJlore, AJlorine, Anerine, Bastarde (Peperine, Topine), Bastardone, Bucine, Bugiole, Caprine,
Cerretane, Coccoli ne, Colombine, Coreggie, Coreggiole (Fiorentine, Penzoline), Coreggiole a penzoloni,
Cornene, Cucche (Santa Caterina), Da indolcire (Dolciane, lndolcitoje, Gallene, Pogie), Da olio, Di tre
volte, Fecciaje, Felòciaje (Frantoje), Femmine, Ferainelle, Fiorentine, Frantoje, Frantoje a grappoli, Frattoje,
Gambettone, Gentili, Giogliaje, Grandinone, Grappoli, Gremignole, Grossaje, Grosse, Gropsse di Spagna,
Grossinaje, Indolcitoje, Infrantoje, Lastrelline, Laurine, Lazzere, Lazzere grosse, Leccione, Limone,
Mammillane, Maremmane, Maschie, Melajole, Melajole a grappoli, Mezzane da indolcire, Mignole,
Minutaje, Minute (Mignole), Minutine, Morajole, Morajole a grappoli, Morajole grosse, Morajole mezzane,
Morcaje, Morcaje grosse, Morcaje salvatiche, Morcajole, Morchiaje (Molchiaje, Mezzolane), Montanine,
Morcole, More, Morelle, Morinelle, Mortelline, ostrate, Oleole, Olivastre, Orbachelle, Oriole, Pallonolaje,
Peperine (Bastarde), Pesciatine, Piccole di pagna, Pilore, Pinzute, Pippolaje, Pogie (Da indolcire), Propole,
Prugne, Punzine, Quercetane, Querciole, Raggiaje (Razzaje), Raggie (Razze), Rappaggiole, Razzaje,
Razzarole, Razze, Razze mezzane, Razzelle (Razze), Razzole, Reali, Reali piccole, Rossaje, Rosse, Rosse pic­
cole, Ro selle, Rosselline, Rossi ne, Rossoline, Rozze, Salvatiche, Silvestri, Spagnole, Spagnole piccole,

tringhenaje, usi ne, Tondorine, Trille, Ulive di Bagnone, Ulive di Fivizzano, Ulive di fruno bello, Ulivone
(rielaborazione della Tavola l di TAVA TI G., Memoria ... , ciL).

18 TAVANTI G., Memoria ... , ciL, pp. 34-36.

19 /vi, p. 35.

20 A.A.G., busta 109, ins. 32:B, ciL

21 "Ond'io sonopongo al pertinenre vostro giudizio questo mio lavoro abbozzato in mezzo alla folla delle
mediche mie occupazioni" (A.A.G., busta 109, ins. 31 :B, ciL). Lo stesso riferimenro alla primaria anività
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professionale del dotto Raffaelli si trova in una sua lettera spedita il 15 Novembre 180 l al Segretario del car­
teggio dei Georgofili, avv.to Alessandro Rivani, per accompagnare un saggio sulla 'ruggine' dell'olivo nel cir­
condario di Seravezza e Pietrasanta (A.A.G., busta 24, ins. 322, cc. 2).

22 A.A.G., Lettera del dott. Fortunato Raffaelli a1l'avv.to Alessandro Rivani (Seravezza, 21 Gennaio 1805),
busta 24, ins. 368, cc. 2 e lettera del dott. Fortunato Raffaelli al dott. Giuseppe Sarchiani (Seravezza, 2
Giugno 1805), busta 109, ins. 33, cc. 2. In particolare, nella seconda lettera il dotto Raffaelli, che era socio
corrispondente dell'Accademia dei Georgofili, dopo avere scritto di avere appreso dall'avv.to Rivani "il nome
della Memoria concorsa al premio e coronata dalla R. Società" (cioè quella del Tavanti) e dopo avere osser­
vato che "tanto la prima [sua] soluzione quanto la seconda avevano avuto il medesimo effetto", ossia il giu­
dizio negativo dei 'Deputati' definiti "sprovvisti di buona logica", chiese al dotto Sarchiani la restituzione "dei
suoi fogli", probabilmente per destinarli altrove, incoraggiato dai lusinghieri giudizi formulati da "uomini
celebri, periti nell'arte botanica ed ascritti in altre accademie". Il dotto RaffaelE ebbe ulteriori rapporti con
l'Accademia dei Georgofili che, nel suo Archivio storico, conserva anche un'altro suo saggio del 2 Marzo
1814 sulla olivicoltura nella "comune di Seravezza" (A.A.G., busta 64, ins. 465, cc. 4). In tale saggio, desti­
nato al Sottoprefetto di Pisa, il dotto Raffaelli elencò le seguenti varietà seravezzine: Quercetano, detto anche
Minutajo; Minutajo molto distinto dal Quercetano; Stringajo o Stringettaio della prima specie; Stringhettajo
della seconda specie, da alcuni chiamato Grandinone della terza specie; Grossinajo o Nostrato; Morajolo;
Frantojano o Morcajio; A1lorino; Pallottolajo; Cornetto; Laurino; Mortellino o Morinello; Cucco o Cuccolo
di Spagna: Olivastri o Olivi bastardi; Olivi Salvatici (Cfr. BALOINI E., Notizie inedite sull'olivicoltura seravez­
zina del primo Ottocento. Studi Versiliesi, in litteris). Il dotto Raffaelli fu anche autore di tre comunicazioni
sulla 'ruggine' dell'olivo, cioè sulla fumaggine (A.A.G., busta 24, ins. 322, 15 Novembre 1801, cc. 2),.
A.A.G., busta 91, ins. 58, 12 Dicembre 1801, cc. 2, A.A.G., busta 24, ins. 310, cc. 2, poi riprese e com­
mentate da Ottaviano Targioni Tozzetti nel tomo VII , p. 405 degli Atti dei Georgofili, e di un ulteriore sag­
gio, rimasto inedito perché non ammesso alla stampa, su alcuni insetti (fleotribo, cocciniglie ecc.) nocivi
all'olivo (A.A.G., busta 92, ins. 123,27 Luglio 1819, cc. 4).

23 A.A.G., busta 109, ins. 32:B, cit.

24 Il termine si riferisce al trattamento di deamarizzazione (concia) cui vengono sottoposte le olive verdi per
conservarle e renderle commestibili: "S'indolciscono, ovvero s'acconcano per via di ranno di calcina viva,
a1lorchè sono verdi, verso la fine di settembre, e si serbano in acqua salata fino alla primavera." (LASTRI M.,
Lezioni di agricoltura, Firenze, nella Stamperia del Giglio, 1801, t. I, p. 220).

25 Le Colline Pisane comprendono i comuni di Buti, Calci e Vicopisano, con le frazioni di Asciano, Agnana,
Cucigliana, Uliveto, Lugnano, San Giovanni alla Vena, ecc.

26 Osservazione pleonastica in quanto le foglie dell'olivo sono opposte.

27 'Sparuzzato' o 'spaluzzato': termini assimilabili a 'sparugliato' o 'sparnazzato', entrambi sinonimi di 'spar­
pagliato' o 'sparso disordinatamente' (cfr.: Dizionario degli Accademici della Crusca e NIERI I., Vocabolario luc­
chese, Lucca, Tip. Giusti, 1901).

28 Valletra del circondario fiorentino percorsa dal torrente Marina che, scendendo da Monte alle Croci fra
Monte Morello e la Calvana, raggiunge la piana di Sesto e si immette nel Bisenzio presso Campi (cfr. REPETfI
E., Dizionario geografico, fisico e storico della Toscana, V, p. 628, Firenze, presso l'Autore e l'Editore coi tipi
AIlegrini & Mazwni, 1839).

29 'Sbandata' = 'piegata', 'dispersa' (cfr.: Dizionario degli Accademici della Crusca, cit.).

30 Per il portamento caratteristico della chioma potrebbe trattarsi del Pendolino o del Piangente.

31 Altura posta sulla sponda sinistra del fiume Versilia, di fronte all'abitato di Corvaia, frazione di Seravezza.

32 Questa forma delle drupe non corrisponde a quella del tipico Moraiolo.

33 PRESTA G., Degli ulivi, delle olive e della maniera di cavar l'olio ... , Napoli, Stamperia Reale, 1794.



34 In realrà non si rrarra di olivo (Olea Europaea L., fam. Oleaceae) ma dell'Olivo di Boemia o Oleagno
(Elaeagnus (Tourn.) angustifolia L., fam. Elaegnaceae), un albero ralora spinescenre, con foglie ovali-Ianceola­
re o bislunghe, argenree per la presenza di peli squamosi, con frurro rosso, medio-piccolo, succoso, dolce.

35 MATTIOLI P.A., Discorsi nelli sei libri di Pedacio Dioscoride Anazarbeo della materia medicinale, Veneria,
apud V. Valgrisii, 1568.

36 Alloro.

37 Siro della pianura versiliese al confine rra Forre dei Marmi, Seravezza e Monrignoso. Un rempo paludoso,
vi aveva sede un lago, oggi quasi del rurro prosciugaro, derro 'di Perorro' o 'di Porra Belrrame' o più sempli­
cemenre 'Porra', alimenraro da un ramo del fiume Seravezza (Versilia), dal canale di Monrignoso e da alcune
sorgenri locali. Il roponimo "Salro della Cervia" si riferisce a una rupe, a sud di Monrignoso e prossima al
lago Porra, dalla quale, secondo una leggenda, si sarebbe gerrara una cerva inseguira dai cacciarori rimanen­
do miracolosamenre incolume (cfr. ZUCCAGNI A., Corografia fisica, storica e statistica dell'Italia e delle sue isole,
Firenze, presso gli Edirori, 1845).

38 Lo sresso dorr. Forrunaro Raffaelli aveva per primo segnalaro all'Accademia dei Georgofili che, nell'au­
runno del 1801, gli olivi della zona rra Pierrasanra e Seravezza erano srari forremenre colpiri dalla 'ruggine',
cioè dalla 'fumaggine', descrirra come una "nera mareria che si configura in granellini a guisa di fuligine",
sparsa sui rami e sulle foglie (Cfr. nora 23 e TARGIONI TOZZETTI O., Rapporto sopra la così detta Ruggine degli
ulivi, Arri Accademia dei Georgofili, 1802, romo VII, 1802, cir., p. 407).

39 Frazione di Pierrasanra.

40 Sic! [Aurore inrendeva forse dire verde-cupa.

41 Cioè a produzione alrernanre.

42 Toponimo oggi in disuso; un rempo designava una parre del paese di Ponre Srazzamese, a esr di eravezza.

43 Modesro rilievo monruoso posro nella frazione di Srrerroia (Pierrasanra) e degradanre verso il mare fino al
Salro della Cervia e all'ex-lago Porra.

44 MICHELI P.A., Descrizione... , cir.

45 TAVANTI G., Memoria... , ciro

46 MICHELI P.A., Descrizione... , cir.

47 GALLESIO G., Giornali dei viaggi. Trascrizione e nore a cura di E. Baldini. uppl. agli Arri dell'Accademia
dei Georgofili, 1995. Cfr. anche SAPPA O., L'Olivo gentile... , cir.

48 TARGIO I TOZZETTI O., Dizionario botanico italiano, Firenze, a spese dell'Edirore, 1858.

49 Elaeagnus. fr. nora 35.

50 Olea fragrans L.

51 CARUSO G., Monografia dell'olivo. In: Enciclopedia Agraria, voI. III, parre V, Torino, U.T.E.T., 1882, pp.
501-680.

52 PECORI R., La coltura dell'olivo in Italia, Firenze, Tip. Mariano Ricci, 1891.

53 Quesro quadro, dipinro dal pirrore P. Gianni nel 1883, è oggi conservaro presso l'Isriruro perimenrale
Agronomico di Bari. Due pecore ai piedi dell'albero evocano emblemaricamenre la commirrenza del
quadro.
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54 BRACCI F., Le varietà di olivo coltivate in Toscana. In: "Le varierà di olivo colrivare in Italia". Roma, R.ED.A.,

1937.

55 AUTORI VARI, Monografie provinciali, Atti Convegno Nazionale di Olivicolrura, Bari, 21-22 settembre
1938, voI. III, parre I.

56 BREVIGLIERI N., FREGOLA c., Studi e ricerche sulle varietà di olivo coltivate nel Senese, r.:Olivicoltore, 4,
1940, pp. 9-19.

57 Nel suo assetto artuale la Toscana comprende le province di Arezzo, Firenze, Grosseto, Livorno, Lucca,
Massa Carrara, Pisa, Pistoia, Prato e Siena.

58 BALOINI E., Contributo allo studio delle razze di olivo coltivate in Toscana: indagini condotte nella provincia
di Firenze, Ann. Spero Agr., n.s., VlI, 1953.

59 SCARAMUZZI F., CANCELLIERJ M.B., Contributo allo studio delle varietà toscane di olivo: indagini in provin­
cia di Livorno e media Valle del Cecina, Ann. Spero Agr., n.s., IX, 1955.

60 BALOINI E., Contributo allo studio delle cultivar toscane di olivo: indagini condotte in provincia di Pistoia,
Ann. Spero Agr., n.s., X, 1956.

61 BASSO M., Contributo allo studio delle cultivar toscane di olivo: indagini condotte in provincia di Pisa, Ann.
Spero Agr., n.s., XII, 1958.

62 CIMATO A., Il germoplasma dell'olivo in Toscana. Ed. Regione Toscana e Isrituto Propagazione Specie
Legnose del C.N.R., Firenze, 1993.

63 CIMATO A., Tutela del germoplasma come mezzo per ottimizzare la produzione toscana. In: "Vecchi problemi
della nuova olivicolrura". Accademia Nazionale dell'Olivo, Spoleto, 1997.
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APPENDICE: I DISEGNI INEDITI DELLA MEMORIA 'BUSTA 109, INS. 3I:B'

DELL'ARcHIVIO STORICO DELL'AcCADEMIA DEI GEORGOFIU*

1. Ulivo Grendinone detto volgarmente Cucco .
2. Ulivo Grandinane d'ottima qualità .
3. Ulivo Grandinajo con i rami dritti ..
4. Ulivo Grandinane con i rami in giù,

verde fino nell'estremità .
5. Ulivo Quercetano .
6. Ulivo Quercetano della miglior qualità ..
7. Ulivo Quercetano della 3" qualità ..
8. Ulivo Pallottolajo .
9. Ulivo Minutajo frutto piccolo .
lO. Ulivo Minutajo .
Il. Ulivo Minuto .
12. Ulivo Stringhettajo con i rami all'ingiù ..
13. Ulivo Stringajo Nostrato .
14. Ulivo Cuccolo ..
15. Ulivo detto di Spagna o Cucca, di frutto lungo, grosso,

foglia larga appuntata ..
16. Ulivo Colombina ..
17. Ulivo Grossinajo ..
18. Ulivo Grossajo delle Colline di Pisa, di Buti e Calci .
19. Ulivo Grosso .
46. Uliva Indolcitoja .
47. Ulivo Felciajo .
48. Ulivo Carreggialo .
49. Ulivo Carreggialo .
50. Ulivo Carreggialo .
51. Ulivo Morcajo .
52. Ulivo Grugnolo .
53. Ulivo Morajolo ..
54. Ulivo Morajolo ..
55. Ulivo Raggio .
56. Ulivo Rappaggiolo .
57. Ulivo Marinella .
58. Marinella Salvatico .
59. Ulivo Ellerino .
60. Ulivo Pinzuto ..

• Mancano i disegni da 20 a 45

Tav. I
II

III

IV
V

VI
VII

VIII
IX
X

XI
XII

XIII
XIV

xv
XVI

XVII
XVIII

XIX
XX

XXI
XXII

XXIII
XXIV
XXV

XXVI
XXVII

XXVIII
XXIX
XXX

XXXI
XXXII

XXXIII
XXXIV



61. Ulivo Puntarolo di foglia crassa detto Grossaja .
62. Altro Ulivo Puntarolo foglia stretta,

nCCla, frutto a punta .
63. Ulivo Limone o Rossajo .
64. Ulivo Martellino ..
65. Ulivo Trillo di foglia riccia 1 .
66. Ulivo Trillo di foglia larga 2 .
67. Ulivo Trillo Salvatico 3 ..
68. Ulivo di foglia stretta a frutto quasi a cuore 1 ..
69. Ulivo di frutto appuntato in forma di cuore 2 ..
70. Ulivo Mammillano di foglia stretta 1 ..
71. Ulivo Mammillano di foglia larga 2 ..
72. Ulivo Orbachello .
73. Ulivo Morajolo di Monte Varchi ..
74. Ulivo Infrantojo del Val d'Arno di sopra e d'Arezzo ..
75. Ulivo Carreggialo del Aretino .
76. Ulivo Ferainello di Pontremoli .
77. Ulivo Razzello di Pontremoli .
78. Ulivo Maschio di Pontremoli .
79. Ulivo Leccione .
80. Ulivo Mignolo .
81. Ulivo Rosellino ..
82. Ulivo Propolo ..
83. Ulivo Razzarolo ..

Tav. XXXV

XXXVI
XXXVII

XXXVIII
XXXIX

XL
XLI

XLII
XLIII
XLIV
XLV

XLVI
XLVII

XLVIII
XLIX

L
LI

LII
LIII
LIV
LV

LVI
LVII

I disegni sono riprodotti con una scala di riduzione di circa il 10% della loro
grandezza reale
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